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VITA 


D I 

S. FRAM€IS€0 DA PAOLA 




CAPO'l. 

Desiderio di Luigi XI. di aversi il Padano in Francia ; offizi di Re 
Ferdinando I. perchè ne accetti la gentile profferta. 

Luigi undechno Re della Francia fu un Principe prudente nella Reg- 
gia , valoroso ne’ campi , glorioso per l’amore inverso i sudditi e neU'amistà 
inverso gli altri Sovrani. Gli storici sono molto tra sé divergenti nel farcene 
la descrizione : checché non però ne fosse $ certa cosa ella si è che fu un 
Principe il più rinomalo de’ tempi suoi ; e la stessa contrarietà degli scrit- 
tori nel descriverne le qualità ci dà saldo argomento che egli in tutto fu 
da ammirare. E tralasciando di rammentare in questo luogo quello che al 
nostro proposito non appartiene , per dir solamente ciò che può avere connes- 
sione con la nostra storia , non parleremo di lui che in quella stagione in 
cui egli vicino già a morte , lasciando il fiore degli anni suoi , la copia 
di- sue fortune , la felicità di sue conquiste ; imperciocché egli allora sola- 
mente cominciò a trattare con Francesco quando si rimase dal più conversare 
con gli uomini ; e quando rinchiusosi dentro un castello , non volle più col 
mondo usare , nè più esser veduto in questo campo sterminatissimo di mi- 
sere brighe ; epperò correndo in noi solamente la obbligazione di tener pro- 
posito di esso-lui per quanto a Francesco egli pertiensi , nou ad altro inten- 
deremo certamente f animo nostro , nè ci daremo guari manco la briga di 
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venir narrando altre e svariate cose , come a grazia di esempio , quello clic 
egli si fosse innanzi di cader di cagionatezza , tornandoci solo bastevol co- 
sa , e contentandoci di venir dicendo alcune precise circostanze riguardanti il 
tempo della morte di lui. Era Luigi in Francia presso Chinon , allorché 
correndo l'anno millequattrocenlottanta , essendo egli a cena , fu sovrappreso 
improvvisamente da un si strano e pericoloso accidente di apoplcsia , che 
il ridusse a certo ed evidente caso di morte. Gli si ottenebrò il ben del- 

f intelletto , e fa favella gli mancò quale a persona morta si addice ; 

onde i suoi familiari presolo tra le lor braccia , il posero a giacere , e di- 
poi coprendolo cosi vestilo com' era , fecero di serrare tutte le finestre di 
quella camera ov’ egli si aveva stanza. Ma il medico fè tosto , che si apris- 
sero quelle , dicendo che 1’ acre potesse piuttosto tornare a lui giovevole che 
dannoso ; ed un esquisito medicamento apprestandogli , fè che a poco a po- 
co riavutosi cominciasse a parlare alquanto. Ricuperate dappoi in tal qual 
modo le prostrale forze , volle andarne in Pleseis presso a Tours nella pro- 
vincia della Turenna che era in quella stagione casa di delizie del Re. E 
fu ivi clic egli sopravvisse in tutto il restante de' giorni suoi , ma con un 

timore sì indicibile di morire , che non restò di praticar cosa che valesse 

a farlo riconoscere vivo per ancora. Il perchè da indi in poi non permise a 
null'altro di andare a lui della sua famiglia all'infuora. Nè vogliate credere 
che ci in così fatta pratica perdurando , trasandasse di por mente a tutte 
quelle importevoli bisogne clic il suo dovere consentiva ; che anzi egli , sic- 
come era sua abituai costumanza , a tutto intendeva l'animo suo , e ad ogni 
cosa saggiamente provvedeva. Ma il suo malore ogni di più avvallandosi , e 
non vedendo il come sceverarsene , argomenlossi di riporre saldamente le 
sue speranze nella forza de’ nalurli rimedi , chiamando dappertutto i più va- 
lenti professori dell'arte di Esculapio c pagando loro ingenti pensioni , e con- 
siderabili somme. Infra questi si fu Jacobo Collier Borgognoncse di nazio- 
ne , che più. di ogni altro gli venne in gradimento ; onde questi si ebbe 
uno stipendio di niente men che di dieci mille scudi per ciascun mese , seb- 
bene altri scrivesse clic gliene avesse dati cinquecento in ciascun gior- 
no , oltre gli sirordinarl donativi e considerevoli uffizi onde la casa di lui 
venne arricchendo. E dappoi saggiamente avvisossi di volgere lo sguar- 
do a’ sovrannaturali ajuli , dappertutto cercando uomini di pietà non volgare, 
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perchè per mezzo delle loro preghiere olteocr egli potesse da Domened- 
dio il prolungameli lo della sua vita. Ne ebbe infra gli altri , assai insigne 
in bontà di cuore tal Roberto nominato , al Sagro Ordine de’ Predicato- 
ri appartenente , di cui Giovai! Fabro lasciò registrate le meravigliose azioni. 
Dappoi un altro' ne venne , anche Roberto di nome , ma oh quanto dal- 
l’altro diverso ! essendo stalo riconosciuto un ipoerita che dell’abito religio- 
so e dell’ aspetto di santità iacea un mercato , e nascondeva il piò vile e 
sozzo interesse sotto le apparenze delle virtù. E da’ nomi di questi Rober- 
ti ebbe al certo a derivare l’equivoco in cui Filippo di Comines signor di 
Argentone incorse , allorché parlando di Francesco che vivea perancora , 
e facendo un elogio non mai abbastanza degno delle chiare ed «squisi- 
te virtù di lui , nominollo , per trascorso di penna , non Francesco , Ro- 
berto sibbene , siccome noi uella prima delle nostre dissertazioni su la vita 
del Paolano ci pensiamo avere a sufficienza dimostrato. Ed imperciocché di 
uomini cosi fatti che mentivano la santità per cattivarsi la grazia di Luigi 
e per avere autorità nella sua Corte , ne fu piu d’uno , e tutti poi da ul- 
timo furono da lui riconosciuti per quelli che si erano ; ne intravenne per 
conseguente che il Re era assai esitante a prestar fede a qual che si fos- 
se uomo di pietà che a lui fosscsi presentalo. Eppcrò il gran desiderio 
eh’ egli si avea di vivere , forte invogfiavalo ad aver dabbenuomini presso di 
lui che con le loro orazioni facessero d’impelrargli da Dio Ottimo Massi- 
mo quel prolungamento di vita che sospirava cotanto. La gran premura che 
era in lui di averli , facea che chi tale non era , per tale almeno s’infìn- 
gesse , sperando con l’ inganno migliorare la propria condizione ; c sé non 
potea con la virtù, di cui al postutto mancava , giovare al Re , con la fro- 
de almeno a quella sopperendo , grandemente brigavasi di giovare a sé stes- 
so. Ma imperocché colai razza di gente , per particolare volontà di 
Dio ehe non suol permettere che l’ inganno lungamente trionfi , da ultimo 
vien ravvisata , c con l’andare del tempo è ella conveuevol cosa anzi che 
no che il velo si squarci ; così Luigi avendo riconosciuta la finzione di 
non pochi appartenenti a cotcsla vile genia, grande aveasi dubbio ad ag- 
giustar fede ad alcuno - r e questa sua esitanza facea d’ altronde eh’ egli ne 
desiderasse molti : ed in tal congiuntura intravenne clic si ebbe egli la no- 
tizia di Francesco , e delle tante maraviglie per lui operate. 

Fd. //. a 
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Malico Coppola mercatante napoletano , a ragion de’ suoi negozi, era in 
quella stagione in Francia. Udì egli ed il gran desiderio che il Re aveasi 
di rincontrare un 'uomo di sincera santità che valesse appo Dio ad impe- 
trargli santità e vita ; ed i continui inganni con cui venia fellonesca mente 
delusa la credenza del Re da quei sacrileghi ciurmadori che si facean bef- 
fe della virtù mentendola , ed ogni più retto e sano principio di bene e 
di santità calpestando , e facendone traffico , non ad altro valeano che a 
profanarla con le più malvage pratiche , e co’ modi i più sordidi e riprovevoli. 

Ed in mezzo a così fatte cose onde venia l'animo del Re grandemen- 
te circonfuso, quel sopra nominato mercatante rammentossi di Francesco, 
la cui santità sapea egli bene quanto fosse a pregiare , avendone avuti egli 
stesso i più irrefragabili argomenti ad occasione della sterilità della sua mo- 
glie, per le intercessioni di Francesco , già rendula feconda ; oltro alla conti- 
nua fama che per lutto il Regno risuonava di sue esquisile virtù e de’ miraco- 
li per lui operati. Ed allora venitegli benanco talento di renderne ad ogni 
patto conscio il Re. Il fece ; e tanta impressione da un annunzio cosi fatto, co- 
mechè da uomo ignoto , ne venne nell’animo del Re , che un ardentissimo 
desiderio ebbe a concepire di seco aversi quel Santo uomo. E quindi fece- 
si a divisare il modo avessesi a serbare nella specie per conseguirne tan- 
to fine; e da ultimo , dipoi che molle c svariale cose lenzonavangli nel capo, 
fissò in cuor suo di scrivere a Ferdinando Re di Napoli , perchè facesse 
di costringere il Paoluno a partire da quella sua patria per racconsolare un 
Re che il sospirava cotanto. E per dare una viammaggiore importanza al- 
la bisogna ; e per trattar lui con viammaggior cortesia , mandò Luigi al Re 
Ferdinando con la qualità d'inviato tal Guynot di Bussicrrc, col quale volle 
bcnancora.che andasse in compagnia Matteo Coppola, da cui ne avea egli avu- 
ta la primiera contezza. Appalesò a Ferdinando il gran desiderio che gli 
grandeggiava in cuore di aver nel suo Reame e nella sua Reggia il Romi- 
to Paolano chiamalo Francesco. Per satisfare cotanta brama , non altro mez- 
zo aver trovalo più proprio ed acconcio che tenerne pregato chi potea far- 
velo accondiscendere. Egli dal suo canto assicurarlo di tutta la sua autorità 
perchè nel suo Regno la novella Religione di lui andasscsi propagando. Of- 
ferirgli e danaro per fondar case di religione e patrocinio per istabilirle. Da 
ultimo per tutto il tempo che fossesi compiaciuto di aversi dimora in Fran- 
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eia , egli impromcttcrgli ed obbedienza da figlio od amicizia da Re. E 
con questa lettera pervenuto in Napoli Travialo presentila a Re Ferdinan- 
do , soggiungendo bennneora col vivo della voce le più efficaci espressioni 
del fervido desiderio di Re Luigi di seco aversi il buon Paolano. Ferdinan- 
do nel cui animo era già rafforzato forte il convincimento delle virtù e dei 
rari pregi onde andava adorno Francesco , in intendere le premure di Lui- 
gi da una parte ebbe forte a racconsolarsene in cuor suo , ripensando co- 
me tanto grido fossesi levalo dalla santità di colui , che , fino a Francia 
orane pervenuto il rimbombo ; ma dell'allra fiaccossene oltramodo , e n’eb- 
be l'animo molto dolente c tristo , grandemente spiacendogli di dover restar 
privo il suo Regno di un tant'uomo , per arricchirne l'altrui. 

E non però di meno per fare a lui cosa grata anzi che nò , bella- 
mente impromisegli , per mezzo dell'Inviato , che sarebbe stato ornai per 
tutto adoperarsi , e far gran premura perchè Francesco si argomentasse di 
girne in Francia , e quel Re con le sue orazioni venir racconsolando. E 
quindi a Francesco lettere di gran premura scrisse , ove tutta la bisogna 
sponendogli , confortavate alla partenza nel fine di far paghe e satisfalle lo 
brame del Re Luigi , clic slruggevasi del desiderio di averselo con seco , ma 
segnatamente per vantaggio della Religione da lui fondata che in quel Re- 
gno sotto la protezione di quel potente Re sarebbe stata per farne viammag- 
giori progredimenti di quelli clic impromelter mai polessesi nel solo' suo Re- 
gno di Napoli. 

Ma Francesco come quegli che già da lunga stagione di questa chia- 
mala e del viaggio che in processo dovea conseguitarne , avea avuto la ri- 
velazione da Dio , spesse volte solca egli dire a’ suoi religiosi : Figliuoli 
mici , tempo verrà che ne andremo in un paese , ove nè noi intende- 
remo il linguaggio di quella gente , nè quella gente intenderà il nostro. Ma 
non fu mai che quelli la significazione di tale proposizione avessero inteso, 
e forte maravigliati in cuor loro ripeleano tra sè le stesse parole di quel 
favellare oscuro per essi. Ma ebbero non però a conoscerlo dappoi quan- 
do già il tempo venne in cui quanto egli vaticinalo avea appuntino avve- 
nissi. Dopo le lettere non pertanto che si ebbe ricevute dal Re , non si 
risolveva di partire , conciossiacchè essendo egli Generale di quel suo 
religioso istituto , vedeva in cuor suo non poter tanto praticare senza la 
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esplicita permissione del Papa. Ma I’ animo tardandogli di appalesare pensa- 
mento così fatto al Re , per non incontrar* brutto viso appo di lui , tutto 
ossequioso in cuor suo ed umile , rispose al Re non avvisare in sè stesso 
quelle virtù e que’ pregi die cotanto richiedcvansi per satisfare un tanto Re 
il quale forse ingannato dalle altrui relazioni ' figurato aveaselo qual certa- 
mente egli non si era. I tumulti della Corte renderlo troppo sollecito a cu- 
stodire la pace che ritrovava nella povertà del suo chiostro. Non esser 
egli uomo di grande affare , per aversi acconcia stima in mezzo a’ Princi- 
pi ed alla presenza di un Re ammirato da tutta la terra. E da ultimo il 
pondo degli anni onde egli era oppresso , non consentire un viaggio , per 
cui fornire era mestieri di fona giovanile , c di robustezza da sano. Pur 
nondimeno quando Iddio , che, di tulle le umana cose è I’ autore Supre- 
mo , avesselo voluto , avrebbe Egli per certo nell'alta sua saggezza trovato 
il modo da venirglielo inspirando ; chè non avrebbe potuto egli rimanersi 
dall'eseguire ciecamente gl’imperscrutabili suoi comandamenti. Alle espressio- 
ni di cosi falli sentimenti di Francesco non altro Ferdinando rispose : ma 
solo disse all' Inviato ; se il vostro Re il vuole , non vi è altra strada 
per tanto fine conseguire , se non di farglielo comandare dal Papa. Egli 
non poter costringere un uomo a partire , che da tutto il suo Regno era 
tenuto siccome Santo ; onde il privamelo lo avrebbero irrefragabilmente i 
suoi sudditi attribuito a disamore inverso di essi. Quando il Papa glie lo 
avesse prescritto , Francesco non essere per disdirgli giammai , ed i suoi 
sudditi non avere neppure argomento di menar di lui lamentanza. Non nega- 
re sentire egli pure ripugnanza a privarsene , purnondirneno in grazia del- 
I alto pregio ed estimazione in che Re Luigi aveasi , essere per farne a lui 
volenteroso la cessione , e la più gloriosa delle sue passioni alle premure 
di lui a bell’agio sacrificare. Così disse Ferdinando, così riferì l’Inviato, 
così Luigi appuntino praticò. 
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CAPO II. 

Comandamento del Papa perchè Francesco fossesi ornai argomentato 
di girne in Francia ; sua prestezza nell' obbedirgli. 


Non esitò guari il Re Luigi a passar suoi uffizi al Papa non pure 
per la gran smania onde ardeva di veder Francesco, a riguardo di cui tut- 
todì ricevea testimonianze sempre maggiori delle eroiche virtù e delle mol- 
le maraviglie operate per esso , ma perchè bcnancora intristendo tuttavia 
Reità sua cagionatezza , riconoscevane assolutamente necessario il rimedio e 
più sollecito e più potente. Egli dunque nell’ anno millequatlrocentottantuno , 
brevissimo tempo intercedendo nel mandare I’ Inviato al Re Ferdinando , 
nel trattar con costui di Francesco, e nel riferire le ultime risposte, 
spedi ad ambasciatore a Sisto IV. che in quella stagione 1’ apostolico seg- 
gio empiva con merito e con decoro , Giovanni Signor di Baldricur di 
Scioessen de Vignos della Fescere del Castello di Blese , Cavaliere dell’or- 
dine del Re , Maresciallo di Francia, e Governatore di una delle Provin- 
cie più ragguardevoli del suo Reame. A costui che certamente era onoran- 
dissimo uomo , di gran maneggio , e d’ indicibile fedeltà in trattare affari 
di grande imponenza , affidò il Re il compimento del maggior desiderio 
onde ardesse il suo cuore , c ’l conseguimento dei più sicuro spediente 
onde argomentavasi di rafforzare la pericolante sua vita. Parti da Francia 
il Maresciallo , ed in Roma pervenuto , trovò ivi Guynot di Bussiere che 
a consiglio del Re di Napoli erane ivi andato per trattar con esso lui di 
concerto appo il Pontefice la maniera di obbligar Francesco a partire per 
Francia,. con disdirgli gli ostacoli che egli opponeva e con divisare i mezzi 
più acconci a ribadirli , ond’ egli trovar non potesse più scuse per scan- 
sarne la gita. Di comune consentimento dunque stabilirono di presentarsi 
un dì ambedue al Papa , c così fortemente appo di lui adoperarsi , che 
facessero da ultimo che egli comandasse a Francesco di tanto eseguire ; 
chè non meno di un precetto era egli mestieri per astringer lui ad obbe- 
dire in cosa , che conoscea essere a sè stesso di onore , di miglioramento 
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all» sua Istituzione e di rafforzamento viammaggiore nella stima in che lo 
si tenca. Quelli prescntaronsi al Papa , gli vennero esponendo ì desiderj 
del Re , i maneggi fatti per averne quell’ effetto che sempre era tornalo 
privo , le causazioni opposte da Francesco per non argomentarsi alla par- 
tenza , la impazienza onde perciò grandemente facca istanza Luigi di aver- 
selo con viammaggiore prestezza , le preghiere che a lui porgevane e la 
salda speranza che in cuore nudriva fosse egli per costringerlo alla par- 
tenza con un precetto , a cui dovesse Francesco ciecamente obbedirlo scn- 
z’ altro. 

Intese Sisto con indicibile piacimento i desiderj del Re , e oltremodo 
venne commendando la pietà di lui nel rafforzare più sicuramente la spe- 
ranza che quel Re avea del vivere , in un uomo cosi caro a Dio , così 
benclìco in prò degli uomini. Lodò a Ciclo la bontà di Francesco , di cui 
avea egli sì iterati e sì irrefragabili argomenti nella continua fama de’ suoi 
miracoli ; ed a buon diritto impromisesi che Luigi sarebbe certamente per 
aversi nel Paolano quanto in fino a quel tempo indarno crasi brigato di 
cercare in molli da cui poscia era stato così fellonescamente deluso. E dap- 
poi offersesi prontissimo ad interporre tutta la sua autorità , perchè un Re 
sì benemerito della Chiesa , di cui era primogenita la corona , fosse in richie- 
ste cosi pie ed in desiderj sì santi rcnduti pago e satisfatto. Fe spedire 
due brevetti a Francesco in cui gli comandava , che in ricever quelli 
si allestisse subito alla partenza per Francia , scnzacchè ostacoli di sorta si 
facesse a frapporre. Volle ancora che il Bussierc con quei brevetti andarne 
dovesse nella Calabria , presentarglieli in propria mano , c che poscia amen- 
due insieme ritornassero in Roma , dove egli avea anche scritto a Fran- 
cesco che l' anemica , per indi dover finalmente prendere le loro mosse 
per la Francia. 

Fu. questo un prudentissimo provvedimento di Sisto , perchè ornai il 
Paolano non vi apponesse più indugi. Epperò volle che egli prima di an- 
darne in Francia , passar dovesse per Roma ove con ansia stavasi ad 
aspettarlo per avere il destro di ammirare più dappresso nella persona di 
csso-lui quanto già aveane proclamato la fama. Partì poi il Bussiere da 
Roma , ed alla volta di Napoli incamminossi , ove pervenuto non appena, fc- 
ccsi ad appalesare a Re Ferdinando quanto mai crasi trattato c risoluto in 
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quami) a Francesco. Ed il Re forte racconsolosscnc in cuor suo , e perchè 
iu nulla di sua parte si mancasse in satisfare a’ voti di Luigi comandò , 
che prestamente una galea si apparecchiasse sovra cui il 'Bussiere andar 
dovesse nelle Calabrie a prendere il Padano. - Scrive il signor di Argen- 
tone , essere andato nelle Calabrie in unione col messo , benanche Fe- 
derico Principe di Taranto , c secondogenito del Re ; i quali dopo un viag- 
giare di soli due giorni , vi pervennero. 

Ed a Paola approdarono , dove , siccome taluni scrivono , era allora 
Francesco ; altri non però di meno avvisami che egli iu quel tempo faces- 
se in Paterno dimora ; ma ciò non lornaudo acconcio al nostro proposito ; 
saremo per più lungamente trattarne in processo della narrazione. - E an- 
datine al monistcro , lui nell' amica sua grotta ritirato ebbero a ritrovare , 
ove da tempo in tempo avea usanza di tenersi dal consorzio degli uomini 
sceveralo , per più strettamente farsi Con Dio. Ed il Bussiere dipoi che ebbe 
a lui la più sentila stima profferto , i brevetti del Sommo Pontefice consc- 
gnogli. Ermi questi nelle più leggiadre ed officiose forme compilati , avuto 
segnatamente riguardo alla non poca estimazione che di lui il Papa si avea. 
Ed infra I' altro , secondo quello che rapportano i nostri cronisti , la se- 
guente frase nolavasi. Si compiaccia il venerabile servo di Dio che ben 
presto ci vediamo in Jloma , ove lo stiamo aspettando con gran desi- 
derio. D’ onde potrà di leggieri ravvisarsi in quale e quanto pregio lo si 
avesse il Sommo Pontefice , e la. sua fervida bramosìa di vederlo in Roma , 
e la salda riposata credenza di matura c consumata perfettibilità nel Pao- 
lano a niuno secondo. 

Ed egli clic dapprima mosso da quel 1 sentimento di umiltà clic eon- 
Iraddislinguealo cotanto , non avea voluto nè alle istanze di Re Luigi con- 
discendere , nè agli oftizi di Ferdinando ; a' comandamenti poi di Sisto , 
senza già esitare , obbedì e 6i tacque. Disse come pronto ed apparecchiato 
si fosse egli e ad obbedire ed a prepararsi alla partenza ; conoscendo es- 
ser quella volontà di Dio , che per mezzo del suo Vicario gli si svelava ; 
ed a cui egli lutto rassegnato viveasi ; c secondo la quale avea sem- 
pre voluto operare. Ma volendo quelli seco condurlo nella galea su cui 
cran venuti , perchè in tal guisa più sollecitamente iu Napoli pervenissero ; 
egli modestamente scagionossene , dicendo che avendosi egli l’incarico di Ge- 
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nerale di tutta quella sua famigliuola ; essere ben aggiustata e ragionerai 
cosa che prima di dipartirsi , rivedesse almeno quelle case che gli cran 
più vicine. Avere benanco a trasceglier chi , durante il lasso di sua assen- 
za , sovraintcndesse al governo di quelle. Esser mestieri eziandio di por 
modo ad alcune faccenduole in Paola cd in Paterno rimaste incompiute 
peranche. E . da ultimo la tenerezza indicibile che in cuor- suo sentiva in- 
verso i suoi cari , e l’ amore onde venivane bellamente ricambialo , non 
consentirgli la partenza senza che prima non si facesse a lasciar loro al- 
cuni ricordi di cui avvaler si potesssero nella sua assenza; e senza ricever 
parimenti da esso-loro gli ultimi e sinceri argomenti di obbedienza , di af- 
fetto , c di soggezione. Le quali cose tutte per eseguire , era mestieri , sic- 
come di leggieri inlenderassi , di pochi altri giorni di permanenza in quei 
luoghi. Non potè il Bussierc non cedere a così falle ragionevoli istanze del 
Paolano ; e pago solo di raccomandare a lui la prestezza del viaggio , pre- 
so commiato , montò su la galea unitamente con gli altri che seco-lui andati 
si erano in Paola , ed alla volta di Napoli fè dirizzar la prua. Ove non 
appena pervenuto , appalesò al Re quanto mai avesse inverso del Paolano 
praticato. Ed il Re mollo ebbe a goderne nell’animo suo tra per la obbe- 
dienza mostrata da Francesco a’ comandamenti di Sisto , tra per lo divisa— 
mento di lui d’ intraprendere il viaggio per via di terra dopo di avere alle 
dimestiche faccende de’ suoi convenevolmente provveduto. Si stavan quindi 
ansii ad aspettarlo , e non si rimanevano pertanto dal fare I’ apparecchio di 
un solenne e magnifico ricevimento : ed altresì era bello il vedere come 
tulli i cittadini a ciò benanche si argomentassero , siccome saremo per ve- 
nire riferendo a più acconcio luogo. 
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CAPO HI. 

Pai lenza dalli: Calabrie ; viaggio per Napoli , miracoli intervenuti 
nell' atto della partenza , e nel viaggio. 


INon appena (lai Monastero di Paola il signor di Russiere e tutti 
gli akri si furou- slontanati , Francesco convocò i religiosi tutti che erano 
hi quella casa e palesò loro la sua imminente partenza per Napoli , po- 
scia per Roma , e da ultimo per Francia. Come questi restassero a si ina- 
spettato annunzio , torna più agevole à chi ' legge f immaginarlo ette a uoi 
il poterlo dire; sol se si ponga mente e alla persuasione che si avevano che 
più lungo soggiorno dovesse fare Francesco tra essi , e alla perdita non 
meno improvvisa che dolorosa , che di 'lui conveniva sopportare siccome della 
più cara cosa che in questo basso monde si avessero * più Bobile insieme e 
più pregiala. Aggiungi a questo il timore che pur anche probabilmente ave- 
vano di non doverlo mai più rivedere in questa vita; dacché egli- in. età 
inoltrata cotanto in sì lontano paese andandone ,■ non era'probabil cosa lo 
sperare ' che fosse per fare anche un’ altra volta ritorno à consolarli . con 
la sua persona. E Francesco leggendo nella mestizia de’loro volti il 
noti poco perturbamento de' . cuori di loro , focosi dapprima ad indurne nel- 
T animo di essi • il cohvinoimcnto , doversi dalla divina volontà rico- 
noscere quanto di lui intervenisse in terra , e poscia da chi da Dio ave» 
f autorità di volere ciò che alla viemmaggior gloria di Lui più stimasse 
acconcio e convenevole. Dappoi fe’ loro intendere il mollo compiacimento 
suo per la tenera dimostrazione del loro affetto inverso di lui ; ma fino a 
tal segno.. che non ne restasse offesa la delicatezza della loro virtù. Amare 
ancor lui ' ollremodo il loro consorzio ma non anteporlo per ciò al compia 
mento de’ suoi doveri. Quel Dio clic loro il togliea per suo servigio , po- 
ter bene sostituire altri ih sua vece , che con maggior prudenza e zelo 
viemmaggiore valesse a governarli : da ultimo dover eglino rassegnarsi ed 
aversi la stessa indifferenza con la quale era egli rassegnalo a partire. I 
giudizi di Dio esser occulti , epperò non poter noi sapere dove egli dirizzi 
Voi. II. 3 
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do che di noi stabilisce e dispone ; dover noi perciò accogliere con rispetto 
gl’ imperscrutabili suoi voleri c sommessamente adorarli. 

Ciò detto , e conosciuto che gli animi de' suoi eransi già in lai qual 
modo rasserenati aUe sue voci , sottomettendosi di buon genio a lutto quello 
che di lui e che di essi fosse stalo per disporre 1’ Altissimo Iddio , conti- 
nuò a lasciar loro alcuni salutevoli ricordi che il suo amore per essi veni- 
vagli suggerendo , siccome quelli che più al loro spirituale vantaggio ac- 
conci meritamente estimava , e dapprima dicendo dover eglino tutlogiorno 
non già quel' One sconoscere cui si ebbero In mira vestendo quelle re- 
ligiose lane ; veniva inducendo nell’ animo di quelli la persuasione che ciò 
praticando , non fosse mai per intiepidirsi nella sua lontananza neppure il 
primiero fervore. E di poi soggiungeva; quel Dio, o mici fratelli, che dal 
trambusto di questo basso mondo chiamandovi per avervi tulli a sé , non 
sarà per tollerare giammai, che i vostri cuori, nè pur in menoma parte , 
ad altro obhiello si affezionassero , e dedicassero 1’ apior loro : ed imper- 
ciocché ella è massima irrefragabile i Hostri simili doversi amare certa- 
mente in modo che si pensasse come prestato a Dio stesso ogni buon uffì- 
zio , cosi voi non farete che tanto praticare , adempiendo cosi il precetto dal- 
f Onnipotente ordinalo. E di- poi fuceasi a discorrere della carità tra loro , la 
quale debbe essere , dicca , una partecipazione della carità che nudrir do- 
vete inverso Dio ; non amando ne’ vostri fratelli o la carne, o il sangue, 
ma unicamente Dio , che senza eccezione di persone., è lo stesso in tulli 
ed in ciascuno. E poscia raccomandava loro la obbedienza a chi dovea go- 
vernarli c reggerli , non ad altro ponendo mente che al personaggio che 
rappresentava , che- a tal modo le religiose Istituzioni sono un vero ritrai^ 
lo di Paradiso , quando in esse non altro interesse abbia vigore e sussista 
se non quello solo che a Domcneddio appartengasi. E da ultimo finiva il 
suo dire coll’ aggiungere poter egli a bell’ agio da esso loro Una finale u 
salda perseveranza impremeltersi nel parlilo cui eransi appigliati , per la 
Dio mercè, se tutte lor bisogne alla viemmaggior gloria di Dio indiriggen- 
do , non sarebbero stali giammai dalla grazia ausiliatrice di Lui che è On- 
nipotente , abbandonati. E vieppiù sempre accendeva ed invogliava i loro 
cuori ; esclamando : Nò , più quel di prima voi certo non vi siete. Giura- 
ste,- ed il vostro giuramento è sacro all’Altissimo. Voi ben facilmente 
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intendeste la instabilità nelle umane cose -, epperò squarciala la benda che 
vi offuscava la mente , riconosceste a bell’ agio la dignità vostra : ed il vo- 
stro voto fu santificato da Colui che regge 1’ universo ; e che invilito es- 
sendosi a vestir nostre spoglie , fra 1’ uomo c la Divinità aprì nuovo e più 
soave commercio. E sì che io non mi rimarrò giammai dal confortarvi ad 
elevarvi in Dio ; fate pure che i voli della vostra fantasia si slancino inG- 
no al suo adorabile soglio ; chò il Dio che per noi si adora non 6 già 
il Dio del terrore. Quella destra suprema che scuote , e svolge fin da’ suoi 
cardini la natura , impugnar non gode uno scettro di ferro sopra i suoi mi- 
seri figliuoli , e Gnatico quando sollevasi la bufera ; fin quando mugghia il 
tuono , e minaccia la folgore , E1 chiama sovra i campi le nuvole a fe- 
condare f arida terra , affinchè l’ uomo si nudrisca co’ doni della sua prov- 
vida mano ; nè 1’ Augusta Religione che dal soglio di Lui discese , porgo 
a’ suoi pacifici ministri i pugnali per immolargli vittime. Tutta la Creazio- 
ne non è che un delubro alla sua gloria. Avventuroso quegli che si umi- 
lia al suo impero. Oh ! Dio Onnipotente ; qual cosa può mai essere e su 
la terra e nel Cielo che la tua Sapienza non addili , che non lodi la 
tua bontà. Riverenti noi li ammiriamo , e pieni di riconoscenza li consa- 
criamo vieppiù sempre i nostri voti.. Alla tua Infinita Sapienza renderanno 
ognora un tributo gli umili canti di questi mici confratelli ; essi Ti bene- 
diranno sempre in lino a quando sarà lor conceduto di respirare le aure 
vitali ; annunzieranno sempre la tua bontà , ed il tuo Santissimo Nome sarà 
per essi in ogni istaute esaltato. 

Dopo le quali parole , . venne a nominare in prima colui al quale , 
nella sua lontananza , lasciava lo uffizio di governarli ; poscia trascelse 
quelli che stimò acconci ad essere con lui compagni nel viaggio. Il P. 
Paolo Rcndacc da Paterno fu trasccllo a Vice-generale di tutti i Monasteri 
dell’ Italia , avendosi ampissima facoltà , c di governare quelli che erano 
già fóndati , e di fondarne ancora de' novelli , siccome egli meglio cono- 
scesse acconcio ed utile ed al maggior profitto spirituale ed al più onore- 
vole culto di Dio. Elesse poi a suoi compagni il P. Bernardino Otranto da 
Cropalato suo confessore , ed il P. Giovanni Cadurio della Rocca Bernar- 
do , di suo nepote Fr. Niccolò di Alessio all’ infuora , figliuol di Brigida 
sua sorella ; che già anni prima avea egli chiamato a novella vita dopo 
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che tre le fauci iuesorabili di morte restò miseramente ingojato. Or qui 
vuoisi avvertire ona divergenza ira’ nostri scrittori intorno al luogo iu cui 
dimorasse Francesco , 'quando il Signor di Bussiere con sua. compagnia an- 
donne nelle Calabrie per ritrovarlo ; alcuni han voluto che egli facesse in 
Paola dimora , e che poscia da Paola andasse in Paterno , indi negli altri - 
due conventi da lui fondati , e che di poi a) viaggio per Napoli si de- 
dicasse ; altri hanno scritto, che in Paterno il buon-Paolano si avesse 
stanza c da quel luogo , senza andarne in Paola , fossesi dipoi partito pas- 
sando per Spezzano e per ■ Corigliano. Amcndue le opinioni sono state an- 
che da noi riferite nella tredicesima dissertazione su la Vita di Francesco , 
e furon amendue lasciate nella loro probabilità , non avendo noi chiarézza 
di documenti , nè ragione di appigliarci .meno all una che all’altra opinione. 
E secondo cosi fatta scissione di pareri , diversamente anche discorrono del 
luogo dove egli si accomiatasse da Brigida sua sorella. In Paola asseriscon 
quelli che da. Paola gli fan prendere le prime mosse al viaggio; quei che 
il fan partir da Paterno , scrivono che Brigida in Corigliano andasse per 
prender da lui c dargli 1’ ultimo addio , e che poscia , lui già partito , 
facesse in Paola ritorno. 

Checché sia non però di questa incertezza di luogo , certa cosa ed 
irrefragabile ella si è , Brigida al -primo annunzio della partenza di lut , 
tutta dolente in cuor suo e mesta esserglisi falla all’ incontro , il dolor suo 
appalesandogli a ragione della partenza di lui , ri pregava efficacemente a 
volerlcnc scemare la pena con alcuna sua cara ed amorosa ricordanza. Fran- 
cesco che alcun che di prezioso non si ave\a da lasciare ad argomento 
dell’ amor suo inverso una sorella che amava teneramente , e non sapendo 
che mai darle ornai, cavossi dalla bocca un dente. molare ed a lei do- 
nollo , dicendole , che egli non sarebbe stalo per obbltarld giammai nelle 
sue orazioni, e quésto il miglior contrasegno. ed il più certo stalo sarebbe 
del grande ed inesprimibile amore di che amavala. Laonde per solo ricor- 
do lasciava a lei quel dente che essendo una particella di sè stesso , assai 
più che ogni altra cosa valeva , la quale sebbene potesse essere stata sua', 
non era però egli stesso ; "a prescindere già dal convincimento che ella 
nell’ animo suo aver dovea della povertà di lui , per la quale non altro 
polendo darle che a lui si appartenesse , per donarle alcun che , era d’uo- 
po che da sè medesimo pensasse di toglierla. 
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Questo dente conservasi di presente in un prezioso reliquiario di ar- 
gento nel Santuario di Paola ; c torna molto giovevole ed acconcio a colo- 
ro che dallo spasimo de’ denti son travagliali. E qui non sarà discaro a’ 
gentili nostri lettori il risapere come alcuni anni, or sono , andata in Paola 
una femmina straniera che all' apparenza del corteggio , al fasto degli abili, 
ed alla gravità ed imponenza del portamento si fe’ reputare per Dama di 
non volgare condizione , e facendosi a venerar le sagre reliquie di France- 
sco , si ebbe puranco vaghezza d' imprimere un suo bacio sul dente di che 
or ora abbiano discorso. E nel baciarlo , quello si franse ; ed al fran- 
gersi , Iddio spezzò il cuore di smalto di. quella femmina , c da durissimo 
che si era prima , .il fe’ tutto arrendevole alla sua grazia. Era ella .fem- 
mina da conio e di mal affare, che in uo paese ivi contiguo andavate per 
continuare appresso un uomo ricco sua .mala c riprovevole vita. Il perchè 
di leggieri intenderassi come il verginal candore di Francesco non patì es- 
sere annebbiato dagli aliti di quell’ impuro labbro ; onde al suo bacio 
spczzossi : ed ella , fatto senno , riconoscendo il pravo lenor di vita die in 

fino allora avea menato , cangiò stile , allontanando da se tulli quelli che Jc 

facean corteggio ; c dopo che per una generale confessione ebbesi sgravata 
delle colpe che infestavano 1’ anima sua , si ritirò in Napoli , per ivi vi- 
vere lutto il restante de’ giorni suoi a sè stessa , e a Dio; facendo amara 

penitenza di quelli anni che tutta, visse al mondo ed al peccato. 

Facciamoci ora a riprendere il filo di nostra storia , camminando su 
la traccia di quelli che fan partire Francesco da Paola per Paterno, non 
perchè stimassimo meno improbabile la opinione di loro , ma perchè più 
acconcia alla nostra narrazione la ravvisiamo. Francesco dunque , dopo lo 
narrate cose , partissi per Paterno , e vogliono che il dì di sua partita 
da Paola per l’appunto fosse quello , in cui dalla Chiesa alla Purificazione 
di nostra Signora è sacrato ; nell’ anno miilequallroeenlottanladuc , di sua 
età il sessantesirooseslo. E nel medesimo giorno pervenuto in Paterno , do- 
ve a’ suoi religiosi che non meno di quei di Paola,, mostravansi travagliati 
per la sua lontananza , ripetè i medesimi sentimenti che a quelli erasi fatto 
ad annunziare , e lasciò loro i medesimi ricordi che a quelli lasciati aveva. 
Non i soli* religiosi ebbe egli a racconsolare , ma tutti gli altri benanche 
i quali inconsolabili e tristi , molto sconfortati dell’ animo loro mostravansi. 
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In fra questi cbbcsi certamente a distinguere pe’ caldi sentimenti del suo- 
affetto , c per la non dubbia manifestazione del suo doloro Paolo della 
Porta da Paterno. Era egli intimo amico di Francesco col quale usava con 
molla dimestichezza e familiarità ; il perchè allo intender l' infausto annun- 
zio della partenza di lui , ebbe a dare nelle più forti smanie. E Fran- 
cesco nel modo che polca migliore confòrtavalo , per. modo che Paolo 
alla efficacia delle ragioni che il suo taumaturgo mellevagli innanzi si tacque , 
ed a quanto Iddio di lui fosse stato per disporre tranquillo uniformossi. 
Prcgolio non però di meno a voler lasciargli alcun che per suo ricordo , 
d’ onde alcun conforto aver si potesse , quando di più rivederlo fossegli 
stalo interdetto. E Francesco lasciò a lui piccola pagnotta , che trasse da 
una delle sue maniche , cui disse essere la sola provvigione per il suo 
viaggio. E quel pane era così colorito, c odoroso cotanto che fu credulo 
esser cosa più che umana. 

Paolo diedelo alla moglie perchè avesse fatto di porlo in serbo in una 
cassa , dove per lo lasso di cinque anni fu sempre gelosamente custodito , 
dopo i quali , a ragione di una fierissima carestia , onde fu lutto il Regno 
infestato , la moglie di Paolo prese la pagnotta , c dividendola alla sua fa- 
miglia , ebbe a vedere che dodici persone n’ erano rimaste paghe c satolle ol- 
tremodo , quando essa a mala pena polca bastare per un solo uomo. 

Da ultimo Francesco parli da Paterno , e slontanossi eziandio da tutti 
gli altri suoi monistcri , dove egli in così fatta congiuntura probabilmente 
potò andare. La strada che tenne , per fare il viaggio per terra inverso Na- 
poli , fu per Caslrovillari c per Morano. Passalo- già Castrovillari , ma non 
ancor giunto in Morano , sali sovra un monte , donde i campi delle Cala- 
brie in buona parte ravvisansi , ed ivi egli messosi in alto , le benedisse. 
Era sopra quel monte un sasso su cui posò le piante , quando benedicea 
le sue Calabrie , e m quel sasso restarono ( vedi maraviglia ! ) le vestigie 
delle sue piante impresse. Per molli anni fu venerata quella pietra su quello 
stesso monte , da cui non fu mai per lunga stagione staccata. Dipoi da 
un nostro religioso cittadino di Morano fu tolta , c portata nel, collegio di 
Roma ; e poscia per le grandi istanze che facea il Principe della Scalca 
D. Trajano Spinelli per aversela, fu al medesimo ceduta e per qualche 
tempo conservassi accuratamente nel suo palagio. E di presente nella Sa- 
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grcslia de’ Padri Minori dell’ osservanza , che è in Morano , con gran ve- 
nerazione custoditesi , ove è da tulli veduta con non poca maraviglia. E 
proseguendo Francesco il suo camminare , pervenne in una terra che ha 
nome Custelluccio , ove i poveri Viandanti si avvidero mancar essi di vino ; 
eppcrò non avendo mezzo con che comperarlo , pensarono di mendicarlo da 
quella gente. E Francesco il primo fecesi a chiederne ad uno di quei cit- 
tadini un poco per carità ; ma quegli corlesemeute dissegli di rimando di 
non averne , da parecchi giorni essendo già finito in una botte che era 
presso di lui , e quella fm da lungo tempo restarne per conseguente vuota 
del tutto. Allora Francesco soggiunsegli : fratello , in cortesia , qircgovi di 
andarne pure un’ altra volta a vedere quella bolle ; che mi sta in mente 
che voi non sarete per trovarla vuotata pcrancora. E cosi quegli che dap- 
prima senti molto addentro i bisogni del Paolano , e non potendo giovare a 
lui , compalilli , meritò poi di ammirarne i miracoli. 

Obbedì quindi alle sue insinuazioni , e volle fare novello sperimento 
nella botte , se ancor vino vi fosse. E vide con molta sua maraviglia come 
la bolle ne fosse già piena novellamente ; onde egli gridando per allegrez- 
za , e piangendo per tenerezza , fò che tutta quella gente accorresse a ve- 
dere quello spettacolo di stupore insieme e. di devozione. Il perchè tulli a 
piedi di Francesco prostraronsi , benedicendo Dio che mandato avealo nella 
lor terra per santificarla di sua presenza , e per illustrarla cori la magni- 
ficenza delle sue maraviglie. Pervenne poscia Francesco in Laurea popo- 
losa terra c ragguardevole della Diocesi di Policaslro , illustrata dalla per- 
sona del Cardinal Lorenzo Brancali dello di Laurea che vi ebbe i natali. 
Quivi egli ebbe a ravvisare che all’asinelio , il quale serviva per attenuare 
la fatica del cammino a’ suoi compagni , mancavano i ferri. E quindi av- 
vicinatosi ad un uomo del mestiere di quel paese , prcgollo umilmente per- 
chè senza indugio volesse ferrare i piedi dj quello. 11 fece quegli, edipei 
che l’ebbe già ferrato, gliene chiese la- corrispondente mercede. Francesco 
risposegli non aver egli nè oro, nè argento, c lulto.il suo capitale esser 
fondato nella Provvidenza di Domencddio. Non avere perciò con che pagarlo 
in terra , ma aversi sì bene ad aspettare una sovrabbondante ricompensa 
nel Cielo. E quell’ uomo , nell’ intendere tali parole ,• arse di sdegno contro 
il Paolano , cd estimando di essere stato per lui schernito quando non avea 
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danaro con die dargliene la corrispondente mercede , fccesi a svillaneggiarlo 
grandemente , e molte o non indifferenti ingiurie centra di lui profferendo , 
era quasi li li per avventargli sopra , minacciando di volerlo percuotere 
se non avesse fatto senno dr pagare a lui la mercede spcttantegli. Allora 
Francesco volto all’ asinelio , cui egli Marlinello solea chiamare , cosi 
dissegli : Martincllo mio , questi vuol che noi della spettantegli mercede 
il pagassimo ; ma noi manchiamo del . tulio di danaro ; epperò non possia- 
mo fornire colesta nostra obbligazione. Laonde , affinchè egli non più sia 
preso da indignazione conira di me malarrivato, io li comando in nome di 
Dio Ottimo Massimo che tu restituisca a lui i suoi ferri , e così senza di 
essi proseguili il tuo camminare in Gno a quando Iddio misericordioso sarà 
contento di provvederci viemmeglio. A tali accenti , Videsi subito Martincllo 
scuotere i piedi suoi , gittar via i ferri e renderli per tal modo allo scor- 
tese artigiano , il quale a sì inaspettato caso , e vedendo il come venivano 
per Francesco ricambiati gli sviltaneggiamenli inverso di lui , non ebbe più 
modo da riconoscer si stesso. Il buo -volto si tinse di rosa dapprima e poi 
di pallore i e tutto umiliato in cuor suo e confuso , prostrassi innanzi ai 
buon Paolano , ed efficacemente chiedendogli perdono degli arrecati maltrat- 
tamenti , pregollo perchè gli concedesse la permissione di ferrare novella- 
mente i piedi a quell’ asinelio. Ma Francesco tanto disditegli ; ed appo 
un’ altra vicina terra , dèlta ' Lagoneyro , non mcn di Laurea ragguarde- 
vole c chiara , s’ imbattè in un altro cortese uomo il quale noti appena 
ne fu richiesto , vi accondiscese e senza voler esigere mercede di sorta. • 
Passò dappoi per la Polla terra ancor essa non dispregevole della Dio- 
cesi di Capaccio ove presso onesto e devoto cittadino fu molto gentilmente 
albergato. Àvea questi- tolto- a moglie una femmina che molto il rassomi- 
gliava modesta di affetto , di amabili e dolci maniere , ed ornata di buoni 
e squisiti costumi. Ed essa sentendo il pio ed incantevole parlare di 
Francesco, inverso di lui un' ardentissima devozione ebbe a concepire, per 
modo che nel vegnente mattino tanta e cosi fatta tenerezza sentiva in cuor 
suo ; che malagevol cosa parevate lo separarsi da esso lui ; ma da ultimo 
riconoscendo la ragione , e vedendo come privo di effetto sarebbe stalo per 
tornare ogni suo più caldo desiderio , pensò di volerne almeno attenuare il 
dolore ed insieme col marito pregollo a voler loro lasciare alcuna memo- 
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ria di sè. E Francesco, ad essi quindi soggiugucva che egli come po- 
vcr uomo che si era , non avea cosa che fosse stata di loro degna ; non 
di meno ad argomento di sua gratitudine per la cortese ospitalità presta- 
tagli lasciar volea la stessa immagine sua. Indi preso un carbone , sulla pa- 
rete di una camera formò con esso in un istante il suo ritratto- simiglian- 
tissimo al vero. E quel ritratto rimase saldo in quel muro per lunga sta- 
gione ; e dicesi che poscia d’ improvviso un dì non più vi si ravisasse. Fi- 
nalmente pervenne Francesco in Sialcrno nobile e cospicua città non pure 
per l' antica origine che vanta , ma per chiari ed illustri personaggi che vi 
han fiorito , sia nelle scienze , sia nelle lettere , e presso l'antica e chiaris- 
sima famiglia de' Capograssi ebbesi egli albergo ed in buon punto vi fu 
accolto-, che il capo della famiglia anzidetto mollo sconfortato viveasi e da, 
indicibile dolore afflitto per vedersela quasiccbè estinta del lutto; il per- 
chè , nascevano a lui i figliuoli , ma non appena nati e vederseli spenti 
era un punto solo. Epperò forte al Paolano raccotnandossi. — E bene si 
avvisò quell’ angustiato uomo , imperocché Francesco fcccsi bellamente a 
racconsolarlo , in nome di Dio Ottimo Massimo promettendogli che di breve 
sarebbe stalo da numerosa prole felicitato , da cui per lungo tempo sareb- 
hesi propagata la sua famiglia. Cornandogli dappoi che al primo maschio 
dovesse imporre il nome di Francesco Maria , agli altri poi quel nome , 
che a lui più fosse talentalo , ma che sempre con quello di Maria io ac- 
compagnasse. Tanto il Capograsso praticò , e tanto appuntino intervenne quanto 
Francesco aveagli promesso , veggendosi fin oggi numerosa questa fami- 
glia sostenere di sua antica chiarezza e- la stima e ’l decoro. 

La casa dove Francesco ebbesi ospitalità è di presente dalla famiglia 
Carrara posseduta ; in quella camera segnatamente ove egli ebbesi stanza , 
una tenue memoria solamente se .ne ravvisa da un altarino -entro un muro 
conslrullo con la immagine di lui , che vi si adora. 

Io Salerno cominciò il solenne ricevimento , con che Re Ferdinando 
l'accolse , ma di tutlociò che a quella pompa appartieni nel seguente capi- 
tolo più agevolmente ci adupereremo per tenerne discorso. Nel dipartirsi quindi 
Francesco da Salerno , vaticinò che fuora quella porta che or si appella 
della catena , doveasi fabbricare una casa al suo istituto appartenente e 
nel millecinquecenlosedici il Principe di Salerno Roberto Sanseverino , e 
Voi II. -i 
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con lui (alti i cittadini a tuli' uomo impegnaronsi perchè quella profezia fessesi 
avverata. Pervenne poscia alla città della Cava , ed appunto quando ad una 
novella Chiesa che fabbricar tocca la Compagnia del nome di Gesù , giltar 
dovessi la prima pietra. Vergendolo quella gente divota , pregollo arden- 
temente a voler egli mettere in quelle fondamenta la prima base , che ad 
un tanto ediGzio valer dovea di sostegno. E Francesco fe loro intendere 
come volenteroso sarebbe stato per praticarlo , avvegnaché un di quella 
Chiesa appartener dovea alla sua religioso istituzione. -Come appuntino re- 
stò avverato nell’ anno millecinquecenloltanluno , allorché , la pietà di quei 
cittadini a quell’ Ordine ne fece dono. 

Ad una delle più chiare famiglie della Cava , che è quella de Car- 
ili , fe’ pure in quel tempo sperimentar Francesco , in prò di essa , gli 
afTetti di suo sovrano potere. Il capo di tal famiglia vivessi senza pro- 
le , la moglie inferma giacessi presso a morte. E Francesco bellamente fe- 
ccsi a confortarlo , promettendogli in nome dell’ Altissimo ed Onnipotente 
Iddio , numerosa discendenza ; ed il Cielo glielo accordò : alla moglie di 
lui di poi diè un pomo ebe non appena da lei assaggialo , valse a ren- 
derle la smarrita sanità. Di tulle queste maraviglie da Francesco operate 
nella città della Cava , sulle porte di quella chiesa con onorevole epitaf- 
fio se ne ravvisa di presente la chiara espressione. Risanò egli inoltre molti 
altri infermi della stessa città col solo segnarli di croce. E da ultimo fin 
da quel tempo ebbesi egli briga non poca di indurre negli animi di tulli 
quei cittadini un sì tenero amore , ed un si indicibil rispetto verso quel 
suo religioso istituto , .che non furon paghi giammai infioo a quando den- 
tro la lor città non gli ebbero data onoratissima stanza. Ed avutala egli , 
non è da immaginarsi di leggieri con quanta divozione c quale ne abbian 
sempre frequentalo e nc frequentino tuttora la chiesa , senza dir dello zelo 
a niuno secondo , con che nc difendono 1’ abito , e la magnanimità onde ai 
bisogni di loro vengon provvedendo. 
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C A P O IV. 

Solenne ricevimento con cui il Ite lo accoglie in Napoli ; virtù che 
vi esercita ; miracoli che vi opera. 


Fin da Salerno ebbe cominciamenlo la regai pompa con che Re Fer- 
dinando onorar volle Francesco, ricevendolo dentro la sua città dominan- 
te. Al magnanimo genio del Re il generoso affetto de’ cittadini benancora 
rispose obbligando la città di Napoli e tutte le sue piazze più nobili a de- 
corarne con maestosa comparsa 1’ entrata. G da ultimo fe’ pure di parte sua , 
quanto per allora potea , il Signor di Bussiere Inviato di Re Luigi ; il qua- 
le sebbene fosse fuora il territorio del suo Sovrano non si rimase non però 
di meno dall’ usare inverso del Santo Paolano le più ossequiose cortesie per 
festeggiarne l’ arrivo. Egli dunque fe’ trovarsi in Salerno , e con esso volle 
eziandio Re Ferdinando che in Salerno si ritrovassero due Cavalieri , Ca- 
millo Pandone della piazza di Montagna , e Cesare di Gennajo della piaz- 
za di Porlo , perchè tutti e tre con magnifica pompa ricevessero ivi Fran- 
cesco , e poscia inflno a Napoli il conducessero con onorevole accompagno. 

Fattosi quindi questo primo incontro appresso le porlé di Salerno , 
si prosegui senza altro indugio il viaggio per Napoli , ove il secondo e 
più magnifico , e più solenne intervenir dovea. E v’ ha chi scrive , fissero 
stato Francesco accolto in Napoli nella stessa foggia, come un Legalo a 
Intere sarebbe stato ricevuto dal Re , e nella sua Reggia grandemente 
onorato. Chi altronde viene osservando che se il Re stesso si avesse doì 
vuto ricevere in quella Città sua Capitale , non si sarebbe fatto vlemmag- 
gk>r pompa. Vollero perciò i Napoletani , che 1’ entrala far si dovesse per 
la porla Capuana ; cioè per quella porla per cui era già entrato vittorioso 
Alfonso degli Angioini , e per la quale dipoi Carlo V. entrò trionfante ; af- 
finchè si sapesse , che l’ ingresso di Francesco in Napoli non fu semplice- 
mente ingresso , ma si trionfo benanche ; ed il suo arrivo non fu come quello 
di un privato uomo , ma non altrimenti come di un Re celebralo non con 
la sola gioja de’ cittadini , ma con pubblica fesla , e con plauso universale 
di lutto un popolo. 
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E perchè di colai solenne ricevimento onde Francesco in Napoli fu 
accollo , si abbiano le più precise notizie , ahbiam reputato esser pre- 
gio dell’ opera il riportarne in questo luogo con la più diligente accuratezza 
le più ragguagliate e più sincere particolarità. Le piazze della città Ira loro 
primamente convennero in un concorde sentimento , che ben potea dirsi da 
Dio loro certamente spirato , non famiglia essendovi stata , non casa , nè 
individuo neppure che ne discordasse. Il comune lor parere si fu - quello 
di ricevere nella lor città Francesco nella forma più magnifica , più pom- 
posa , e più divota che mai per essi potessesi praticare. E da così fatto 
generoso proponimento di quei cittadini non discordò il pensiero del Prin- 
cipe ; avendo ancor egli stabilito di rendere al Paolano nel ricevimento , on- 
de in quella città doveasi accoglierlo , lutti quegli opori , e tutte quelle cor- 
tesìe che mai venir potessero rendule ad un Sovrano suo pari. 

. Fpperò Re Ferdinando ed i suoi figliuoli Alfonso Duca di S. Agnolo 
col gran seguito che lor facea la numerosa lor Corte , usciron fuora del 
reai Castello , ed alla sopraddetta porta Capuana avviaronsi , per ivi fer- 
marsi ed aspettar Francesco , nello stesso luogo convennero tutti i funzio- 
nari , il baronaggio ed una folla immensa di persone essendo stai# ira- 
scelto dalle piazze nobili , antecedentemente il Sindaco , il quale bcnanco 
ivi era andato per decorarne con maggior formalità il ricevimento. La cu- 
riosità , carattere distintivo del basso popolo , avea fatto moltiplicar gran- 
demente il numero delle persone in modo che ben sarebbesi temuto di 
qualche sinistro , se la pietà non avesse accompagnata quella gente , la qua- 
le poi tutta unita a Francesco , insieme con csso-lui alla volta della città 
incammlnavasi facendo a lui corteggio ed onorevole compagnia. Egli imper- 
latilo nel mezzo dell’ inviato del Re di Napoli a rilento si avvicinava in- 
verso dell’ accennata porta. 

Il Re che in piedi sfavasi presso alla porla ad aspettarlo , non 
appena che a sè poco distante il vide , fecesi subitamente all’ incontro di 
lui , teneramente abbracciollo c baciogli rispettoso le mani , al che non 
vi so dir come il buon Paolano si rimanesse. , ed in quante e quali umi- 
li ed officiose espressioni si facesse a profferirgli la sua devozione ed il 
più ossequioso rispetto. Dappoi la rcal famiglia innanzi a lui prostrala 
gli venne profferendo i più amorevoli argomenti di ammirazione e di rive- 
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renza ; lutti gli ordini in appresso fecero a gara nel venerarlo qual uomo 
da Dio mandalo , chi baciandogli le mani , e cui le vesti. Da ultimo si 
diè principio al solenne accompagnamento con cni egli per le strade piè fre- 
quentale della città fu condotto al Castel nuovo , ove in quel tempo era 
la Regia stanza. G camminando per quelle popolosissime vie fu tale e 
così fatta la folla della immensa moltitudine , che .ebbcsi ad attribuire alla 
diligenza del Principe di Taranto il non esser rimasto Francesco da quella 
pesto ; e senza dir di tanto altro popolo che da’ terrazzi de’ palagi , dalle 
finestre delle case , era insieme aspct latore ed ancora spettacolo , da far 
forte maravigliare riguardando una s) ampia città , tutta commossa , per ve- 
dere un povero Romito lacero c cencioso , camminare per le sue strade. 

E Francesco pertanto tutto concentralo nel conoscimento del suo 
nulla , andava tra quegli applausi , come se egli non ne fosse stalo 1’ og- 
getto. Innalzava la sua mente a Dio , e tutto a lui riferiva quelle ono- 
ranze ossequiose ; onde non isdegnava riceverle , conoscendo che egli 
ne era il mezzo , ma il fine non già. E cosi inabbissavasi in una profon- 
dissima umiltà di modo che la vanagloria non valse nè pure ad alte- 
rare il menomo de’ suoi pensieri, e comunque molle fossero quelle dimo- 
strazioni di stima e di rispetto, non valsero però giammai a strappare dal 
suo cuore un atto di compiacenza , nè ad ottenere dall' animo suo un atto 
■ di ammirazione. Egli consideravale come fatte non a si, che di lutto rer- 
pulavasi indegno , ma si a Dio che a tutto conosceva superiore. Ammira- 
bile fu la sua modestia non avendo mai tolto dal suolo gli occhi'; nè per 
vedere la moltitudine che gli facea corteggio , nè per osservare il gran 
giubilo che a’ plausi animavali. Era non però sua modestia accompagnata 
con tal gravità di sembiante , con tale umiltà di volto , con tale avvenen- 
za di .aspetto, che lutto in un tempo moveva i cuori , i quali pure si sen- 
tivano fortemente inclinati ad amarlo, ma eziandio fa d‘ uopo che si fa- 
cessero forza per non adorarlo. In questa guisa si pervenne alla gran piaz- 
za che rimane innanzi al regio Castello dove si ritrovò disposta in ala la 
reai milizia , che al vederlo , il ricevette con una onorevolissima salva. 
Indi gli apri il passo per condurlo nel reale albergo ; dove entrando , fu 
dal Re introdotto in un appartamento in cui gli si era apparecchiato l’al- 
loggio. Avrebbe egli voluto prima ritirarsi nel suo Romitorio , in unione de’ 
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suoi cari compagni , ma la dolce violenza che il Re faceagli per averselo 
dì e notte appresso di si , tonto non permise. La Regina Isabella c f In- 
fante sua figlinola accorsero anche esse , non appena egli fu entrato nel 

Castello , per vederlo e per parlargli. E vedendolo , baciarongli f abito 

con espressioni di tenerezza e di amore usandogli tutte quelle officiosità che 
mai dalla lor pietà potessero derivare ; molte curiose dimande gli fecero 
alle quali egli , benché non fosse mai stato educalo in Corte ; anzi 
nà pur 1' avesse mai veduta , dava non però di meno risposte cosi prudenti 
che facea altamente maravigliare chiunque ascoltavalo. Il Re Ferdinando 
mollo godendogli f animo di averselo appresso di sé, si dichiarò , che seb- 
bene la data promessa a mandarlo al Re di Francia I' obbligasse ; pure 

non pensava egli di mancare al suo obbligo , se per alcun altro tempo ap- 
presso di sé il ritenesse. Non volere così presto privarsi di un tesoro che 
mal grado suo conosceva , quando non era più in tempo acconcio di ne- 
garlo altrui. Se troppo liberale era stato ad impromeilerlo , non avendolo 
ancor conosciuto , or conoscendolo non potersi così di leggeri indurre a 
concederlo. Almeno se era pena della sua troppa facilità la perdita che ne 
faceva , ogni buon diritto volere che un tenue interlenimento valesse a rac- 
consolarne la pena che pur in cuor# iravagliavalo. Facciamoci, ora a par- 
lare delle virtù onde Francesco santificò quella Reggia , ed a’ miracoli con 
cui beneficò quella città. 

E dapprima per accertarsi della santità di lui-, molle sperienze voHe 
fare Re Ferdinando , c il permise Iddio , per fare vieppiù rilucere la bontà 
del suo servo con quelli argomenti , che valsero vieppiù a manifestare le 
virtù di lui , il perchè avuto il destro di riconoscerlo e messolo a confronto 
delle non poche dicerie che centra di lui i suoi persecutori andavan spac- 
ciando , ebbe forte a persuadersi della santità del Paolano , e dell’ ingan- 
no , c delle menzogne che a lui erano state riferite. 

Ma pur fermò in cuor suo di venir a delle pruove , e non aggiu- 
star fede nè a quello che avea ingenerato la calunnia , nè a questo che 
nel suo gli s’ induceva dalla fama. Sicuro come era in cuor suo che in 
simil modo nè tratto in inganno stalo sarebbe dal volgo , che sovente 
crede la santità dove non è , nè da’ suoi tradito che d’ ordinario ne fatti— 
scon benanche. La prima pruova che fecesi a praticare fu I’ andare di notte 
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tempo nella camera in cui egli ed i suoi compagni oratisi ritirati al riposo. 
Avea il Re fatto apparecchiare io quelle stanze sodici letti , perchè vales- 
sero a ristorarvisi da’ disagi nel cammino paliti ; è curioso il Re di vedere 
se in quei letti fossero essi adagiati , andò di soppiatto ad osservarli per le 
fìssure dell’ uscio. Ed ebbe dapprima a vedere illuminata tutta quella stan- 
za , e la maraviglia di quell’ inusitato splendore concitò in lui viemmag- 
giormentc curiosità. Osservò meglio , e vide Francesco alto sei culliti da 
terra in atto di pregare , mandante raggi luminosi dal volto e Gamme dal 
cuore. Vide i suoi compagni aver per letto il nudo suolo , e senza toccare 
la morbidezza delle piume state loro bellamente apprestale., non aveano 
dalle stanche membra slontanato H patimento. Udì in Gnc un' angelica me- 
lodia con cui Iddio accarezzava Francesco , cd empiendo di dolcezze lo spi- 
rito di lui , vieppiù santificavalo e lo illustrava fecondandolo della sua in- 
vitta grazia. Quali e quante fossero le maraviglie del Re vedendo tali 
cose, torna più agevole a chi legge l'immaginario, che a noi potervelo 
dire ; solo diremo , che egli confuso , tra per avere obbligato il Cielo a 
quei portenti per satisfare la sua curiosità , o per avere vedute alle virtù 
congiunte lienanche le maraviglie , tutto rafforzato la sua fede partissi via. 
Ma ciò nemmeno fu bastevole a metter calma al tilubamento dei suoi 
pensieri ; e volle eziandio far pruova dell’ astinenza che tanto in France- 
sco a comun grido decanlavasi. Epperò più volte a seco desinare invitollo ; 
ma quegli sempre il ricusò soggiugnendo non esser degno di assidersi a 
regia mensa. Non polendolo aver seco a pranzo , e volendolo far partecipe 
di sue vivande , alandogli Una mattina , ad ora acconcia , un piatto di pe- 
sci fritti per un paggio di Corte chiamalo D. Girolamo Cavaniglia Cavalier 
di Valenza. Ed il Paolano nel vederli , fe’ subito sopra essi il segno della 
santa Croce , c fe’ ritornarli lutti vivi e guizzanti. Dappoi interessando il 
paggio di rendere in suo nome al Re quelle grazie che potesse maggiori 
per cotanta cortesia , feccgli gran premura , perchè cosi vivi a lui si 
compiacesse di portar quei pesci , e da sua parte gli dicesse eziandio che 
siccome Iddio per suo mezzo a quei morti pesci avea data la vita ; così 
ai prigioni che se non morti , erano almen sepolti , fosse contorno di con- 
cedere la libertà. 


Digitized by Google 


— 28 — 

E qui Ih maraviglia nel Re accrcbbesi olire modo , e si fece mag- 
giore ; ma non perciò serenossi faniino suo. Fe’ dapprima spalancare le sue 
carceri , e raddoppiando gli argomenti delle sue officiosità inverso del Pan- 
tano per far nuova pruova dell' abnegazione di Francesco alle umane cose, 
di un bacino pieno di monete di oro e di argento gli fe’ addur presente c 
per meglio coprire i suoi disegni , gli fe’ dire ; che di quel danaro potreb- 
be egli usarsi per fabbricare in- Napoli un monastero alla sua religione. Il 
Re stesso fu presente quando il paggio gli offerì quel regalo , per osser- 
vare lui prcseule il cambiamento del volto di Francesco, e per esami- 
narne gli affetti che ne avrebbe provati in cuore. Allora il Paolano cono- 
sciuta, già la mira de' disegni di lui c veduto il buon destro di manifestar- 
gli i sentimenti che egli avea fino allora , fatto rimanere ivi il paggio con 
le monete , con animo forte e superiore agli allettamenti di quei doni , così 
prese a parlargli. 

Sire , Voi forse intendete manifestarmi la vostra affezione con la li- 
beralità de’ vostri doni ; ed anche io voglio adoprarmi di renders i si- 
curo dello zelo che forte nell’ animo mio grandeggia per il vostro rcal servi- 
zio , e del profondo rispetto che inverso la vostra reai corona io mi abbia , 
e quali sentimenti pur io nutra di affezione , di devozione , c di amore in- 
verso la vostra serenissima persona. L’ esser io vostro umilissimo suddito 
impone a me l’obbligo di desiderare lutti i vostri vantaggi , ed a ricusare 
cotante onoranze di che voi benignamente siete contento di essermi largo. 
La umiltà che 6 regola invariabile del mio istituto , il nulla che io mi so- 
no , e la instabilità delle umane cose , e d’ altronde la vita eterna , ed il 
Supremo Giudizio di Dio sono argomenti efficacissimi a non por mente agli 
umani allettamenti. 

E qui il Re forte in cuor suo persuaso della santità del Paolano , e 
non trovando di che per ombra dubbiarne , volle baciare a quel pio rispettoso 
le mani , e ritiratosi poi nel suo appartamento comandò ad un pittore che 
prestamente facesse il ritratto del Paolano. Ed imperciocché non era luogo 
ove potesse tanto praticarsi non consentendolo mai l’ umile servo di Dio , si 
risolvè che per le fissure dell’ uscio di quella camera , ove egli si avea la 
stanza , si facesse il pittore ad osservarne le fattezze , e dipoi le ritraes- 
se. E quegli obbedì e andò all' uscio , o postosi a mala pena a guardarlo , 
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il vide Uillo circondalo di stelle. Non ebbe quegli esitanza di' correr frettoloso 
al Re, per rappresentargli una tanta maraviglia, il quale venutovi anche egli, 
c ravvisala la verità del fatto «ornando .che in quella stessa guisa il pittore 
ne facesse il ritratto. . ■ * 

E così appuntino fu fatto il ritratto dej Ridano tutto intero,' e lutto 

circondato di stelle. Questo ritratto , pervenne poi al Duca di Montallo «della 
reai famiglia di Aragona , dal quale fu dato alla chiesa appartenente all’ isti- 
tuto del. Paolano , che era. in quella città', ove pur di presente conservasi. 
Palesò poscia Re Ferdinando al buon Paolano la sua, vaghezza di 'fabbri- 
care in’Nopoli Utì suo monastero. E Francesco dissegli di rimando acconten- 
tarsi, che si' facesse in quel romitorio dei Santi. Luigi e Martino dóve, i suoi 
religiosi fgcean' dimora. Ma disappròvando alcuni il luogo , coinè quello che 
era fuori della città ed esposto alle scorrerie de’ ladri ed agl’ insulti de’ mal- 
fattori j per- essere allora un disabitato e solitario bosco; Fraocèaccr allora pre- 
disse , che quel- luogo con l’andare del tempo sarchile ' stala la miglior .con- 

trada di' Napoli , sibilala da moltissima gente c da. molti ebbrissimi uòmini 
decorata, ed abbellita; E tonta intervenne nel tempo di' D. -Pietro -di To- 
ledo Viceré di questo Regno-'aveodo : egli in quel- luogo fatto ‘costruire il 
T'eal ' Palagio, fvi .dunque .fabbricassi di poi non pìccolo monastero , alla 
cui chiesa restò il nome di S. Luigi ,. e ciò sino al biijlcollocenloquhulici, 
època in cui quella abbattili» , una più litografica ' innalwvasr dalle fonda- 
menta, che al nome di Francesco ‘dedicata ,• sorgeva i come di presente am- 
mirasi , h più bèlla fa più ricca c maestosa delie altre. Nel rnillecinque- 
.ccntnQOvautasei' foAdossi [iure altro convento .fuori la porla Capuana, Cd -in 
quel- luogo appuntino ove Francesco ih NsqióK venne accolta, in memoria 
di quel solenne ricevimento con cui egli c dal Re e dir’ cittadini tutti fh 
ricevuto- , e nelle- sue mura introdotto. ' ‘ 

- . • -À queste maraviglie c di Virtù e di miracoli che in Francesco os- 
servarono 'allora , seguitano le altre, che si ammirarono nella città , o .pur 
che da’ cittadini si attennero , ed in privalo Ier benefìzio e alla pubblica 
testimonianza della santità di colui per mezzo' del. -quale era Iddio contento 
di operarle. -Cn ostinatissimo mal di asma, travagliavo da lunga stagione Mar- 
gherita Coppola ; e- -per forma talfoka 1’ usa del respirò (màlico le veniva 
disdetto , così che .f avresti detta morta del tutto. Ed alloraquando ricu- 
Fol. II. - 5 
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peravaio smarriva dappoi l’uso del favellare che per più giorni acquistar 
non polca. S’avvisò quindi di avere ricorso a Francesco, c questi uu bi- 
scotto donolle e due mela ; comandandole che se guarir volesse del suo 
malore mangiar dovesse un'insalata. E quella di rimando disse a lui che l'in- 
salata come quella che dello aceto e dello olio abbisogna , riputavasi dai 
medici alla sua cagionatezza nocevolissima , ed egli le disse : praticate , per 
carità , quanto io dicov! , che Iddio Ottimo Massimo sarà per ajutarvi. Ed 
ella il fece , c restò libera dell’ asma , non solamente in quel momento , 
ma eziandio per lutti quei moltissimi anni , durante i quali ebbesi vita infimo 
alla sua estrema decrepitezza. Fece Margherita la narrativa della sua mi- 
racolosa guarigione ad una sua arnica , che Marinella chjamavasi. ; c que- 
sta sentendola , come . quella che una figliuola aveasi dal male , detto di 
S. Lazzaro , 'stranamente travisata , concepì un gran desiderio di farla ri- 
sanare ancor da Francesco. Andarono amenduc insieme con -la figliuola- a 
•visitarlo , e quegli reggendole, alla presenza di molla gente che ivi crasi 
andata per vederne il miracolo , a Marinella disse : vai siete cagione del 
male di questa vostra figliuola. ; se non restituite la fama che ingiustamente 
toglieste al vostro marito ed alla vostra commadrc, ella non* guarirà giam- 
mai. Indi volto alla figliuola disscle : che se vostra madre farà quanto Iddio 
vuole, ed io le ho detto , voi farete un bagno di quest’ erbe che vi dono, 
con quel bagno vi laverete e subito sarete sanai .La madre restituì la fa- 
ma , la figliuola fece il bagno , c questa si trovò libera dal male che 
I afiligcVa , e quella dall angoscia che ne sentiva. Fu riferito al Ile questo 
miracolo da. un suo cappellano .chiamato Ambrogio Coppola dell’ Ordine di 
S. Basilio , Abate di S. Giorgio , il quale pur’ anche ne’ processi della ca- 
nonizzazione di Francesco volle farne pubblica c solenne testimoiriania. 

Nella Corte del signor della Dossiere inviato del Re dk Francia era 
un servidore , il. quale nell assedio di Otranto avea ricevuta nna ferito -nella 
mano, che due dita - gii avea lasciate attratte per modo, che per molti me- 
dicamenti usativi non polca di esse aver l’uso libero c Spedile.. Fu dall’ in- 
vialo raccomandato a Francesco; 11 quale gli rispose, clic otterrebbe da Dio 
la grazia se egli in • Dio avesse fede. Nella seguente mattina' l’inviato ascol- 
tando messa insieme con -Francesco ,- alla quale era .ancora presente il ser- 
vitore mentovato , sentì questo d’improvviso scorrergli' un gran sudore per le 
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membra ; e volendo egli prendere il fazzoletto per asciugarlo , nello sten- 
der della mano trovò già aver libero l’ esercizio delle dita prima attratte , 
essendosi da esse allora allora i nervi miracolosamente distesi. Sanò pure un 
servidore del Principe di Salerno , mastro Vespero di notne , che era stato 
paralitica di molto tempo ; e il risanò sol con Tessersi questi alla sua pre- 
senza recalo e con avergli narralo il suo male. Francesco allora l’interrogò 
se seti li vasi come prima ? Alla, qual dimanda egli rispose più coi fatti clic 
con le parole , camminando speditamente , cd agilmente saltando , le quali 
operazioni non poteva prima in niun conto .fare. 

Nel mentre che Francesco in Napoli dimorava , se gli offerse il fi- 
gliuolo di Tiberio Iudicissa di Spezzano suo grande amico , c insigne be- 
nefattore del Convento già fondato in quella sua patria , vii cui era egli 
principalissimo cittadino , c T pregò volergli permettere l’onore di accompa- 
gnarlo fino alla Francia. Francesco ciò udendo, restò sospeso ne’ suoi pen- 
sieri , c vide ciò clic in Spezzano allor allora era avvenuto. Indi in sé tor- 
nato , disse al Iudicissa , se ascoltava alcuna cosa ? Nulla , rispose quegli. 
Allora egli il tirò per un braccio , e fe’ metterlo- coll’ orecchio ad una fi- 
nestra di quella stanza , c T interrogò se udiva alcun suono ? Sì che T a- 
scolto , replicò il Iudicissa, e panni che sia il suono delle campane della 
mia parrocchia di Spezzano. L’interrogò di nuovo Francesco se sapea per 
qual' cagione suonassero quelle campane ? Quegli- rispose , di non saperlo. 
Soggiunse egli allora ; suonano per la morte di vostro padre , e chiaman 
voi in Spezzano ad assestar gl' interessi di vostra casa. Itene dunque alla 
patria , e non vi curate di fare a me compagnia , rassegnandovi a quello 
che Iddio dispone ; quegli subito parti e tanto appunto trovò essere in Spez- 
zano avvenuto in quello stesso giorno , quanto gli avea Francesco in Napoli 
manifestalo. 

In quelle stanze dove nel regio ■ Castello Francesco avea l’albergo, 
si accese accidentalmente un grande incendio. Si accorse al riparo ; ed egli 
attribuendolo al demonio , che Malalasca solea chiamare , animò quella gente 
ad estinguerlo. Ma meBlre quelli cercavan maniere di farlo , videro che egli 
prcndea con le sue ignude mani il fuoco- e il buttava dalle finestre ; onde 
subito sen vide libera la stanza , e le sue mani sen trovarono illese. Fu 
questa stanza convertila dipoi in divota e. ben guarnita cappella che pre-r 


Digitized by Google 



— 32 — . 

scntemente aneora dentro il Castello nuovo si mantiene , c si -mostra in 
meritoria perenne delle tante maraviglie che in essa operò Francesco. Ma 
di queste maraviglie , oltre alle poche qui da noi riferite , molto grande è 
il numero , che alla notizia de’ posteri non ò pervenuto ; essendo rimaste por 
la maggior parte nelle tenebre del silenzio irreparabilmente sepolte- 

CAPO V. 

Partenza da Naftoli ; arrivo in Poma ; onori che ricevette 
dal Pontefice allora regnante. 

E rati di già passate due settimane in cui Francesco in Napoli avea 
fatto soggiorno , che sebbene troppo lungo sembrasse alla fretta con cui 
l’inviato Francese nc sollecitava la partenza parve non però brevissimo al 
desiderio col quale il Re procurava di differirla. Veramente Ferdinando mal 
volentieri s’induccva a privarsi di uu uomo che alle replicate pruove da sè 
fatte , per ispcrimentarne la santità della vita , lo avea sempre trovalo uni- 
forme nell' ingenuità del suoi ragionamenti e nell' innocenza de’ suoi costu- 
mi. Ma al fine gli convenne pur cedere e sagrificarc tulle le sue consola- 
zioni all' impegno di una sola sua parola. Ordinò intanto che si apparec- 
chiasse una galea , e fc’ provvederla di tutto il bisognevole per il viaggio. 
A Federico Principe di Taranto che era stalo, già destinato Viceré in Va- 
lenza , comandò che prima accompagnar dovesse. Francesco fino a Francia. 
Così pure nominò Francesco Galeota Cavalier Napoletano della piazza di 
Capuana , perchè in suo nome in lutto il viaggio gli dovesse far compa- 
gnia. E sei altri Cavalieri furon destinati dalla città per servirlo ; ma i 
loro nomi non trovandosi registrali nelle memorie , che ne abbiamo , loglio 
a noi il poter darne contezza piti speciale e più distinta. Frattanto France- 
sco andatone dal Re per prendere da lui commiato, stimò bene, dopo hverlo 
ringraziato di tutti gli onori che nell’ umile sua persona rcnduti avea a Gesù 
Cristo , di cui era indegnissimo servo , di lasciargli questi ultimi suoi ri- 
cordi. Dissegli che tener dovesse continuo nel cuore , e la vanità della vita 
che a momenti sen vola , c la infallibilità della morte che a volo si avvicina. 
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L’ essere egli Re non. toglie essere ancor uomo ; cioè soggetto alle vi- 
cende del tempo , alle congiunture della vita , ed all’ imperio della morte. 

Quanti Re sono stali pel mondo , ed or non son più e del loro es- 
servi stati che tutto fu momentaneo; ora secondo la, maniera • Con cui vi 
furono r averne un’ eternità o di premia o di castigo. Egli non dover es- 
sere di diversa condizione degli altri ; dover perciò talmente regolare 11 suo 
vivere che .non si abbia poscia a pentire di aver regnato. I. Principi aver 
doppia obbligazione ad esser buoni e siccome uomini e come Principi. Il 
Principato sebben soglia esser loro mia forte occasione a perdersi , essere 
non però loro .un saldissimo argomento ed a salvare sè -stessi ,■ ed a salvare 
tanti altri che aspettano la propria salvezza dalla loro salute.. Perchè sono in 
maggior pericolo di essere empj , dover perfciò usare maggior Cautela per 
esser santi. ' . * ’ 

La libertà che essi hanno, non dover loro servire -per farli correre 
senza frono all’ abisso , ma per farli volare senza impedimento- al Cielo. Ca- 
der le corone , cader gli scettri , la virtù ’ non cader mai , e qqcsla esser 
quella sola , che davanti a Dio distingue gli uomini , -o 'per farli regnare 
per sempre sopra lo -stelle., o per. farli piangere eternamente nell’ ombre. 

Reslaron colai avvisi più fortemente impressi nell’ animo di Ferdinan- 
do , e perchè furon gli ultimi- che. gli lasciò Francesco, c perchè li ascoltò 
egli con mente sgomhra da passione , e perciò più disposta all’ intelligenza 
delle rilassi me . di eternità. Porlossi. dipoi la città in corpo ad augurare a 
Francesco il buon, .viaggio , c ad offerirgli il corteggio di quei sei Cava- 
lieri che poco fa dicemmo. Francesco veramente pon volea permettere que- 
sta pompa che giudicava superflua ; ma poscia, persuaso di esser essa con- 
venevole pe’ rispetti che 1’ accompagnarono , il suo parere rassegnossi alla 
loro deliberazione.: Promise nondimeho a quella città piissima , di aver sem- 
pre memoria di lei appresso a Dio , e perchè si conservasse sempre nel- 
l' integrità del suo credere , c perchè mei deviasse dalla rettitudine del suo 
operare. Esser ella troppo obbligata a Dio per tante doti , di cui l’ha ar- 
ricchita. . . * 

• Il non corrispondere con gratitudine non poter mai esser conveniente 
nè alla magnanimità del suo genio , nè alla gentilezza del suo costume , 
esser sempre per pregarle da Dio e la continuazione delle antiche sue gra- 
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zie, e l’accrescinicnlo delle sue benedizioni, affinchè sempre continuasse ad 
esser santa , siccome sempre contribuirebbe ad esser felice. 

Ferdinando finalmente volle coronare le onoranze che fin da principio 
cominciò a fare a Francesco con un gentilissimo fine di onorevole accom- 
pagnamento. Fino alla galea su cui quegli dovea portarsi a Roma , gli fé’ 
compagnia ; sempre seco trattando con un rispetto il più umile e con -un 
afTetlo il più divoto , che maggiore non avrebbe potuto usare con lo stesso 
Pontefice. Il volle sempre al lato , c si vide col cappello ili mano sempre 
che gli parlava. Quando slava per montare sulla galea , se gl’ inginocchiò 
davanti , gli baciò l'abito , c gli avrebbe baciale anche le piante , se l’u- 
millà di Francesco glie 1’ avesse permesso. Indi rivolto all’ inviato di Fran-' 
eia , dissogli : dite al Re Cristianissimo , che mi tolgo dal mio Regno la 
più bella gioja che vi abbia , per arricchirne il suo. Non altro polca ciò 
indurmi clic la stima troppo grande che fo della sua -persona , venerandolo 
come padre , c la parte che mi prendo per la sua salute , stimandola co- 
me mia propria. 

Indi raccomandò di nuovo a Francesco gl’ interessi della sua corona. 
Ricordogli esser ancor egli figliuolo di questo Regno , le cui prosperità do- 
vea perciò stimare come anche sue : impose clic rassegnasse al Ro Cristia- 
nissimo tutti i suoi doveri ; assicurandolo della venerazione nella quale avea 
la sua corona, e della tenerezza che conservava per la sua reale persona. 
Alle gentilezze del Re corrisposero le Cortesie clic gli usò la Regina prima che 
egli partisse dal rcal Castello , c I’ espressioni che gli fece il Duca di Ca- 
labria , sul punto che dovea mettersi in mare. 

Sul line del febbraio del millequatlrocenlollantadue , segui finalmente 
la partenza ; essendo egli già montato sulla galea con la decorosa sua co- 
mitiva ; dove per lunga pezza venne accompagnalo dalle tenere voci di ram- 
marico insieme e di giubilo di lutto quel popolo , il quale se mesto rima- 
neva , perchè rcslavanc privo , si consolava non però per la speranza di do- 
ver Tra breve riacquistarlo. Spiegale già le vele a’ venti , sciolse dal molo 
di Napoli la regia galea , c con prospero mare alla volta di Roma dirizzò 
sua prora. Felice fu il viaggio fin che si arrivò alla foce del Tevere. Ui 
incontrata orribil tempesta , si vide quel legno in punto di perdersi. 
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E certamente sarebbe rimasto sommerso , sd Francesco non accorre- 
va a salvarlo con un miracolo. Urlò la .galea in un cavallone «ti arena , c 
restò traboccante da un lato in taF maniera , che 1’ onde eran già sul . punto 
di soverchiarla. Il pericolo era evidente di restarvi tutti affogati , onde un 
tal. timore entrò nel petto di quella gente , che con dirotti gemiti ciascun 
procurava di dimostrar la sua pena. Una sola speranza era (or- di sollievo 
tra tante angustie , ed era 1’ aver Francesco con loro , al quale sapeano 
già , che ubbidivano i venti , ed il mare era solito di rendersi ossequioso al 
solo imperio della sua voce. 

Nel resto il desolamento era universale non pure de’ passeggeri ma 
de' marinai benanche ; Ira quai lo stesso Pilota non sape a trovar modo ibi 
ripararne F imminente rovina onde ancor egli spasimante giaceva oppresso 
per la paura. .... 

Francesco intanto , dentro la fcamera del Capitano rinchiuso attendeva 
al suo consueto esercizio di orare. Quando allo strepitoso rumore che la- 
ccano c Tonde col loro impetuoso rimbombo, cd i naviganti col loro lamen- 
tevole grido , egli sospettò il pericolo nel quale crasi. Allora comparve nel 
pubblico , c sebbene con sua comparsa rincorasse gli animi già smarriti di 
tutta quella assemblea , egli non però' restò fortemente commosso e dalla gra- 
vezza del loro rischio e .dalla tenerezza del loro pianto. 

Datosi .pertanto al rimedio, e con dire che se volcao esser salvi, 
era d'uopo che egli nel mare si bollasse ; fattosi il seguo della Croce c 
benedetto il mare entrò coraggiosamente 'in quell' acque. 

Ivi cou le sue spalle sospinse la galea già incagliata • onde questa 
visoria fu alti» da marinari a forza grande di remi Condotta ad un luogo 
presso ' ad Ostia. 

Dove pure arrivò Francesco camminando su quelle stesse ondò nelle 
quali errisi prima si felicemente lanciato. Ristorati alquanto in Ostia dopo 
Iq passata disgrazia , continuarono H viaggio peL Tèvere insino a Roma. 
Quivi. -non tantosto feeero l’arrivo, -che Francesco smontato ' appena in terra 
nella prima . chiesa , che se gli presentò davanti sùbito entrò;' ove rendute 
In prima sue umilissime grazie al Conceditor di ogni bene per- P arrivo fe- 
licemente fatto in quella santa citta ; diessi ' poscia a pregarlo perchè , a 
gran mercè di lui , tutte le sue faccende in Roma talmente si disponessero, 
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che ogni sua operazione dovesse essere- ordinata alla -maggior gloria di Dio 
cd al miglior . bene degli uomini. Fu egli dipoi con Luit'a sua comitiva amo- 
revolmente accolto nel Palagio del Maresciallo di Baldricurt già dichiarato 
ordinario Ambasciadore. del hi corona di Francia presso .1’ Apostolica Sede. 
Ove , al primo sentir che- si Tè di sua venula , molla gente concorse per 
vederlo ; essendosi di- già .sparsa per Roma, o per ciò che nc raccontò Mon- 
signor degli Adorni , che da Paolo li. fu mandato in Paola per prendere 
informazione ’ di sua vita, come dicemjno , o per quel mollo più che alla 
giornata ne riferiva» tanti altri non men di colui .testimoni di veduta , non 
clic .di udito delle .sue maraviglie', e. della fuma del suo gran nome accom- 
pagnata da uno strepitoso grido della .sua santità. . 

.. ©lire alla gran turba della -ninnila- genie che si affollò in quel Pala- 
gio-, -furono anche personaggi ragguardevoli , che vi. andarono', in mólto nu- 
mero -per onorarlo con le lor. visite. Tra questi., dipesi.,' che. fossero .stali 
de' primi , ì Cardinali; cd i Prelati della nazione francese- i quali si per 
far. cosa grata al loro Re, che- tanto mostratasi- anzioso di .aver nel suq Re- 
gno Francesco', si per mostrarsi' eglino stessi .grali .a. còstui per J’ affettò , 
che «gli avere inverso là loro gente , .non lasciare» gentilezza clip non usas- 
sero inverso" di luì non meli jdL'ainor'e elio di. rispetto.' Furore anche i più 
raggua'rdevolj uotàiòi della , Corte che gli feccr.o 1’ onore di visitarlo'; al- 
cuni -di essi spìnti da un pio affetto ; inverso di lui concepulo .per le tante 
rose, .che ne pubblicava la Janta; altri da una devota.. curiosità, spronali, di 
verificare co’ loro sguardi quanto della, sua vita andàvau lutto dì decantan- 
do le lingua altrùi. Y 

. Infralì, -mio si .determinò la giornata di dover andarne a’. piedi del Pa- 
pa,. o fu, la mattina seguente al giorno del sito arrivo.- .* 

-, .. Andò, egli'; dunque al Yalichno', accompagnato, dall'. Invialo -Francese , 
dal Principe di Turante., da’'Cavalicri Napoletani * .8» allrf Prelati ; e ca- 
valieri si di Napoli , Come di Francia", oltre, al ' Maresciallo -ordinario Am- 
basciatore che. 1 introdusse-, all’ . udienza. Nel passar per ie strade ..di Roma, 
•il popolo, fu inutienso-,. che vi 'si trovò radunato per ammirar quella pompa 
con .che uq povero romito si onorava ^ idi molto più per ammirare lui. stesso , 
che di ogni più .vaga pompa era. il più. grato spellacelo. .Nell’ anticamera 
pontificia fu . egli accolto da. un gran numero di Prelati che tutti si faccano 
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a gara a chi più dimostrar gli potesse espressioni di stima , e di riveren- 
za.- Gli occhi di tutta la Corte cran solamente sopra di lui , avvegnacchè 
sopra niuno di tanti che il riguardavano , si fissarono le di lui pupille. 

Fu intanto egli introdotto alla udienza.. Ritrovò il Pontefice Sisto assi- 
so uel maestoso suo seggio ; ed egli al vederlo hullossi prosteso a terra per 
adorarlo, il qual allo avendo per due altre volle ripetuto, arrivò a suoi 
piedi , baciandoli col cuor sulle labbra , non mcn liquefatto dalle lagrime 
che gli grondavano dagli occhi , che infiammalo dagli ardori che gli esalavano 
dal seno. Indi sciolse la sua lingua per manifestare al Santo Padre i più sin- 
ceri sentimenti del suo profondo rispetto. Confessò in prima esser iuello suo 
labbro a parlar qual si conviene ad un Vicario di Cristo siccome indegnis- 
simo egli stesso riputava a comparirgli davanti. F.sser nondimeno un beni- 
gnissimo effetto della Pontificia Clemenza I’ ammetterlo a’ suoi santissimi pie- 
di in cui siccome ritrovava il colmo di tutte le umane grandezze , cosi da 
essi ritraeva il cumulo di tutte le felicità di cui può I' uomo in questa vita 
esser capace. Per rispondere alla benignità che inverso di sua bassezza si 
usava , egli incuorarsi -a parlare e rendere in primo luogo sue umilissime 
grazie all’. Apostolica beneficenza dell' approvazione già data alla sua umile 
religiosa radunanza ; la quale allor certamente avea egli conosciuto esser gra- 
dila a- Dio , quando dal suo Vicario in terra gli era stala approvata. Po- 
scia autenticargli con I' opere quell’ intera c cieca obbedienza che gli avea 
in prima giurata con le promesse. Al primo cenno di lui esser egli subito 
parlilo dalla sua patria , ed avere intrapreso il viaggio per Francia. Il suo 
passaggio per Roma esser anche stato effetto dell’ autorità con cui egli glie 
f avea comandato. Per la sua parte averlo gradilo al maggior segno , per 
avere con ciò 1’ argomento di confermar presente 1’ olocausto di tutto sé 
stesso , che già offerto gli avea di lontano ; rinnovare perciò i suoi voli , 
c farne a' piedi di lui una solenne rettifica. 

In fine additando al Santo Padre i due compagni ivi presenti , gli 
raccomandò pure gii assenti ; ponendo interamente sotto il manto dell' Apo- 
stolico patrocinio sò stesso, tutti i suoi religiosi,. e tutte le sue case. 

Il Pontefice Sisto clic nel mentre egli parlava avcale sempre fisso 
riguardalo nel volto , osservandone minutamente i gesti c ponderandone le 
parole ; dipoi che egli- tacque , non si potè contenere , prima di risponder- 
V ol. IL 6 
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gli con parole , di parlargli eoo le sue lagrime. Pianse per divola tene- 
rezza reggendo innanzi a sé prostralo quell' uomo , in potere del quale 
ben polca dirsi aver posto Iddio tutto il creato ; c dalla modestia del sem- 
biante , dall’ avvenenza del volto , dalla gravità dell’ aspetto , e dalla umiltà 
de’ modi , dall’ aggiustatezza delle parole , riflettendo alle non poche prege- 
voli virtù, che in quella grande anima racchiudeansi , mosso da devoto im- 
pulso stese le braccia , e amorevolmente abbracciOllo , quindi con pari beni- 
gnità gli impresse nella fronte il dolcissimo e gradito bacio di pace. Poscia 
al suo lato su decorosa sedia il volle assiso ; accompagnando queste insolite 
cortesie con le più dolci e soavi espressioni , onde volle pur assicurarlo del- 
f alla estimazione in che tenealo , e dell’ amore che inverso di lui arden- 
temente nudriva. 

Ammesso dipoi al bacio de’ piedi tutto il suo seguito , si terminò questo 
primo abboccamento , comandandogli il Papa che ritornar dovesse alla sua 
presenza per dover secolui d’ importanti bisogne più lungamente trattare. Tre 
altre volte fu egli ammesso dal Papa alla udienza segreta , e ciascuna di 
queste , per lo lasso di tre o quadro ore ebbe durala. li signor di Argen- 
tone scrittore di quei tempi attcsta , che non solo nella pubblica udienza alla 
presenza de' Cardinali fu Francesco dui Papa fallo sedere al suo lato» ma 
nelle altre udienze benanche continuò inverso di lui le medesime onoranze. 
Nella prima udienza ■ segreta furono i ragionamenti degli affari del Cristia- 
nesimo , di cui per la felicé condotta richiese 1’ ajuto delle sue fervide ora- 
zioni ; c dcgl'inlcrcsSi di Santa Chiesa per la buona direzione ,• volle da esso 
lui ascoltarne il consiglio ; e da ultimo gli venne discorrendo dell’ istituto 
della sua nuova religiosa radunanza di cui Sisto desiderò a bocca una più 
distinta 'e più precisa contezza. Nella seconda volle il PonteGcc onorarlo 
conferendogli egli stesso l’ alla ed inestimabile dignità del Sacerdozio : ina 
l’umile Francesco riputandosi affatto indegno di cotanto onore , pregò effi- 
cacemente il Pontefice a non volere sopraccaricarlo di un dovere per cui sod- 
disfare , ben conosceva non avere necessarie forze ; ed il Pontefice non volle 
in ciò mettersi in opposizione ; cppcrò gli permise di astenersi da quelle 
funzioni , comandandogli non però di meno che ricevesse la -facoltà di be- 
nedir corone , medaglie , candele , e tutto altro ; e' inoltre , se pur vogliasi 
dar fede ad un cronista tra’ nostri , gli diede l’autorità di , dispensare ancor 
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le indulgenze , conte si è della Chiesa la costumanza ; il che vuoisi inten- 
dere però in quei termini in cui si fatta autorità si possa esercitare da un 
laico, che di ecclesiastica giurisdizione non può essere certamente rivestito. 
Nella terza da ultimo si trattò della conferma del quarto voto della perpe- 
tua quaresima nella sua religiosa istituzione ; ma di ciò' nel capo che se- 
gue più distesamente sarà fatta parola. 
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CAPO VI. 

Profezie falle in Roma-, virtù che vi morirò; 
miracoli che vi occorsero. 


I n quell’ ultima segreta udienza di cui Francesco dal Pontefice Sisto 
benignamente venne onoralo , trattassi , come dicemmo , della conferma delle 
costituzioni che avea egli fatte per il suo nuovo istituto. In fra quelle av- 
visavasi egli , di venire inserendo l’osservanza 'della continua quaresima , e 
comandarla ancora per voto. Si era questa per verità esattamente serbata infi- 
tto a quel tempo , non solo da lui benanche da tulli i suoi , ma senza solen- 
nità di legge scritta , e senza obbligazione bensì di slabil voto. Epperù nel fine 
di rendere cotcsla osservanza duratura anzi che no , volea farne un particolare 
statuto di regola , e comandarla , non pure per solo precetto , ma benanco 
per voto solenne, agli altri tre aggiugnendolo,. che in tutte le religiose, istituzio- 
ni vati praticati , e che a qualsivoglia stato religioso essenziali voglionsi dire. 

Questo pensiero che aveasi egli avuto fin da’ primi albori della nascen- 
te sua istituzione , per far conoscere Iddio esser cosa quella altamente a lui 
gradita c cara , volle fin d’allora contrassegnar con la gloriosa impronta delle 
umane c diaboliche persecuzioni. 

Monsignor degli Adorni spedilo già dal Pontefice Paolo II. per pren- 
dere informazione della vita del Paolano , come narrammo in altro luogo , 
feccsi fili d’nllora a dissuadergliene il divisamento come quello che malage- 
vole di troppo riconosceasi a praticarsi in un tempo , iti cui la natura era 
indebolita , e molto più affievolito lo spirito. Ma egli con quel miracolo di 
stringere nelle sue mani gli ardenti carboni , senza risentirne offesa di sor- 
ta , diè a divedere a quello , a pruova di miracoli , ciò che quegli con sen- 
timenti di coraggiosa divozione tuttodì veniva proclamando ; nulla cioè es- 
sere malagevole a chi ama Dio ; la cui grazia siccome ha valore per farci 
voler cose grandi , cosi pure ci dà forza per praticarle. Questo primo osta- • 
colo degli uomini sormontato , fu a Francesco mestieri vincerne un altro 
maggiore che gli parò avanti il demonio. Nella sua ccllella di Paola 
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mcnlre che egli pregava Iddio, coraparvegli lutto vii luce circondalo il più 
nero spirito delle tenebre. E come se fosse da Dio mandalo ad illuminarlo 
nelle dubbiose bisogne della sua piccola Congregazione , fc’ intendergli , la 
istituzione della continua quaresima non essere approvata nei Cielo , c per- 
ciò non doversene in terra praticar Tosservanza : le singolarità indur sem- 
pre sospetto. Presso alla traccia di tanti altri suoi predecessori poter egli 
camminar più sicuro. Anche Francesco di Assisi aver preteso di metter que- 
sto altro peso ai suoi seguaci ; ma in fine esserne rimasto disingannato , 
ponendo mente alla gravezza di quello , ed alle poche forze di costoro. Es- 
sere la sua temerità anzi che no, intentar cose da altri più coraggiosi spirili 
intralasciale , o come poco meri che impossibili , o almeno come molto più 
che difficili. Ma Francesco ravvisatolo finalmente per quello che si era , ne 
scoperse l’inganno , o ne derise la frode -; il che intervenne pur altra vol- 
ta , quando egli avea stanza in Francia , come a suo luogo verrà narralo. 

Finalmente a Sisto non parve di confermare le costituzioni di Fran- 
cesco , quando tra esse oravi quella continua quaresima. Permise bensì 
a lui ed ai suoi il serbarla , come fino allora avean praticalo , ma senza 
legge e senza voto. E durante quel tempo, niuna confermazione ottenne Fran- 
cesco da Sisto , nè di regola , nè di quarto volo , confermazioni che amen- 
due poscia da altri Pontefici gli furon concedute. Era in quella ultima se- 
greta udienza con Sisto il Cardinal Giuliano della Rovere suo nipote ; ed a 
costui rivolto Francesco , additandolo insieme , così disse al Pontefice : Pa- 
dre Santo , ecco chi mi avrà a suo tempo a concedere ciò che ora la San- 
tità Vostra mi nega. E fu questa una delle profezie che egli fece in Ro- 
ma , avveratasi compiutamente , quando il suddetto Cardinale innalzato al 
pontificio soglio con nome di Giulio II confermò quell’ ultima sua' regola , 
dove la continua quaresima comandala viene per voto ; essendo state le al- 
tre tre prime regole da Alessandro VI approvate , ma in esse l'osservanza 
quaresimale si prescmea solamente per consiglio , per precetto non già. In 
questa guisa predisse egli il Papato a Giulio II ma in altra maniera più 
gentile il profetò a Leone X successore di Giulio Lorenzo de’ Medici perso- 
naggio dei più ragguardevoli di quei tempi che era in quella stagione in Ro- 
ma. Mosso aqcor egli da devota curiosità di conoscere il Padano , andò il 
Maresciallo Ambasciadore per visitarlo. E seco condusse un suo figliuolo che 
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avca nome Giovanni in età allora di soi in sette anni , a cui disse che ba- 
ciasse la mano a Francesco chiamandolo Santo , e eoo queste parole ap- 
puntino : Figliuol mio , baciate la mano al Santo. E Francesco sentendo il 
pungolo della umiltà , molto ebbesi a contristare di ciò , ina nulla appalesò 
del suo turbamento ; disse anzi al giovanetto mentre che questi baciava- 
gli la mano : figliuol mio , quando voi sarete Pontefice Sommo , io sarò 
santo. Fu questa un’ altra profezia che cominciò ad avverarsi , quando il 
giovanetto in età di anni diciollo da Innocenzo VII! fu creato Cardinale * 
e venne al postutto realizzandosi quando dopo la morte di Giulio II nel- 
l’anno millecinqucccnlolredici col nome di Leone X in età di anni tremasctle 
fu eletto Papa ; e da ultimo restò per intero avverata , quando Leene nel 
primo anno del Pontificato dichiarò Francesco Beato , e nel settimo tra’ Santi 
solennemente novcrollo. Altra profezia fc’ Francesco , alloracchè egli ritor- 
nato dal Palagio Vaticano a quello del Maresciallo Ambasciatore , essendo 
a vista del monte Pincio , disse a quei religiosi che erano in unione con 
lui su quel monte : tra poco tempo un Monastero del nostro Ordine avremo , 
se a Dio piacerà , ed in ciò dicendo mostrò col dito il monte enunciato. 
Ed in fatti indi a dodici anni quella profezia avverassi quando con la me- 
diazione di Carlo Vili Re di Francia comperassi quel luogo- e con le li- 
mosine che furono fatte dai Romani perfezionossi quella fabbrica ; onde in 
breve quella casa venne ad essere non pure (ino de’ più ragguardevoli con- 
venti di lutto l’Ordine, ma de’ più magnifici in tutta Roma benancora. Fu 
esso in prima indiiTcrcnlcmente abitalo da tutti i religiosi dell’Ordine , Ita- 
liani , Francesi c Spagnoli , c ciò durò infino a’ tempi di Sisto V , quando 
preso dagl' Italiani l’altro convento di S. Andrea delle Fratte, i Francesi 
vollero quello, del Monte Pincio che col titolo della SS. Trinità Si chia- 
mava , c così fino a’ nostri tempi , ad esclusione di tutte l’altrc , quei soli 
della loro nazione l’hanno abitalo. 

Veniamo ora parlando della virtù che Francesco. mostrò in quei giorni 
in cui fece in Roma dimora c tra essi dccsi dare senza alcun dubbio il 
primo luogo alla sua rara umiltà. Tra tanti onori che ricevette da un 
Pontefice regnante , fino a farselo sedere allato , ad onorarlo co’ suoi ab- 
bracciamenti , trattar seco domesticamente e in più volte , e per più tem- 
po , egli nòn mai obliò quel profondo sentimento di bassezza , tenendo si 
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saldo il suo cuore, che nè punto muovere il, potessero o i soffi della- va- 
nità , o gli urli della compiacenza. Le cortesie de! Cardinali , lo visite de’ 
Prelati , i corteggi de’ Principi, erano per lui nomi vani e vuoti di senso, 
nè indussero mai il menomo degli affetti in quell’ anima disdegnosa di tut- 
te le cose di questa terra , e solo vaga delle glorie eh’ essa ritrovava ap- 
piè di quel tronco ove pendeva il croccfìsso suo Dio. Da ultimo agli ap- 
piusi di ciuci popolo devoto , che da per lutto rimbombavano nel celebrar- 
lo con titoli di santità , egli solamente ebbe sordo I’ udito ed impenetrabile 
il cuore. 

Vuoisi ora por mente alla obbedienza onde egli appiè del Sommo 
Pontefice fece un intero olocausto. Giurò novellamente i suoi voli alla 
presenza di Sisto , e tra quelli Con più distinta specialità, promise il voto 
della obbedienza. Nè al disdirgli che fe’ il Papa della conferma dei nuovo 
voto della continua quaresima , n’ ebbe egli turbala la mente o contristato 
il cuore , come quegli che bene era persuaso essere il Papa il Vicario di 
Dio in terra , epperò , aversi sempre a ricevere in buona parte , siccome 
proveniente da Dio , quanto il suo Vicario determinava. 

La sacerdotal dignità clic pure fccesi a rifiutare fu un altro irrefraga- 
bile argomento dell’ altezza in che tcnea quel grado c della malagevolezza 
che egli riconosceva in . sè nel doverne adempire gli obblighi. Lo stesso Pon- 
tefice non potè non ammirare la prudenza con che Francesco ne profferì 
il rifiuto , c cosinoselo però ad accettare 1’ autorità di cui sopra parlam- 
mo , di benedir cioè corone ed altro. Ed ebbe Sisto benanche a concepire 
viemmaggiori favorevoli idee del Paolano ne' ben lunghi discorsi interceduti 
Ira esse-loro per la ragione della Chiesa e per la svariatezza dei suoi in- 
teressi. 

Parliamo ora dei miracoli con che volle Iddio illustrarne la santità 
di Francesco in Roma. Una devota femmina andò nel palagio del Mare- 
sciallo Ambasciatore di Francia nel fine di avere alcuna reliquia del santo , 
ma trovatovi lui di già partito e da quel palagio e da Roma , videsi ella 
priva di quanto crasi fatto a chiedere. Nulladimeno però non si sconfortò 
nell’ animo , che anzi si avvisò di chiederne ad un suo amico , che nella 
corte dell' Ambasciadore prestava servigio. Ma quegli non avendo che darle 
dissele: se il volete, darovvi alquanto di fieno su cui Francesco era solito di 
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porsi a giacere. Accettò la femmina cosiffatta profferta , e ricevuto il fie- 
no , tutta racconsolandosi fe’ ritorno a casa sua. Pervenuto il marito in ca- 
sa , e ravvisalo quel fieno , disse alla moglie interrogandola che mai voles- 
se fare di quello ; ed essa soggiunsegli , conservarlo per divozione del 
santo romito eh' era stato in Roma , e che sopra di esso avea dormito. 
Diede il marito in Sgangherate risa , e dalle risa passando alle villanie , 
non vi so dir quali e quante ingiuriose parole contro la moglie , e contro 
il santo ci profferisse ; e da ultimo aggiungendo Gnatico le irriverenze , 
mostrò di farne il più vile uso. 

Fu allora che Iddio prese la difesa del Paolano , facendo restare a 
quel temerario immobile quel braccio nel punto stesso in cui- facea le 
viste della sacrilega irriverenza ; molli medici furono chiamati all' uopo 
nel fine di vedere se coi naturali rimedi potesse alcun argine opporsi 
a quello stranissimo caso. Ma tornarono prive di effetto tutte . le uma- 
ne sue sollecitudini , imperciocché era Iddio che puniva 1’ indegno ar- 
dire di quello sciagurato con una pena che del tutto alla colpa di lui 
rispondeva. £ da ultimo la moglie di lui , riconoscendo a che mai fosse 
ad attribuirsi tutto l’ intraveduto, mandò a Francesco, perchè con la con- 
sueta sua generosità volesse soccorrer quello sconfortato marito. Ben si appo- 
se quella ; imperocché il Paolano obliando la grave offesa a lui fatta , dap- 
prima perdonò a colui , e poscia gl’ implorò da Dio il più importante per- 
dono , d’ onde il braccio ritornò al suo naturale sesto ; ma quel che è più , 
fece buon senno per lo avvenire , e da allora innanzi ebbe certo a risguar- 
darc con maggior riverenza quel fieno , e più santa e venerevole divozione 
ebbe pure a concepire inverso il Santo Paolano. 

Nel dovere egli insieme con i suoi mettersi in mare con la galea, che 
era presso il porto d’ Ostia per la secca delle acque del fiume Tevere , 
videsi fortemente incagliata per modo che non era possibile cosa la par- 
tenza. Sconfortato mollo dell’ animo se ne vivea 1’ Inviato di Francia per 
la non poca premura che aveasi di condurre Francesco al suo Sovrano ; cp- 
però fecesi iterate volle a pregare il nocchiero a trovar egli modo di supe- 
rare quell’ ostacolo ; e quegli ripetevagli aver ornai ogni cura «d ogni for- 
ma esaurito per riuscirvi ; ed anzi essere tutto piutloslochè di giovamento , 
sciaguratamente tornato di viemmaggiore danno. Ma in quel puuto ; ice orse 
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il Paolano , il quale ravvisando il tulto ; disse al nocchiero : misurale , fi- 
gliuol mio, novellamente il fondo: c quegli che teste tanto appuntino pra- 
ticalo avea , soggiunse , non esser mestieri , conte quegli che beue avea ri- 
conosciuto quanto vano ed infruttuoso si fosse stato quello sperimento , 
che di bei nuovo venivagli comandato. Ed allora Francesco : ma in nome 
di Dio Ottimo Massimo , io pregovi di scandagliar novellamente il fondo ; 
imperocché mi sta in cuore, che sarete per ritrovare abltondcvole l’acqua , ed 
il destro acconcio alla partenza : c quegli nemmeno volendolo fare , Fran- 
cesco presa egli stesso la cordella , bencdissela ; e dappoi contandogli che 
ornai la misurasse. Obbedì ; ed oh ! Divina Onnipotenza ! trovò misuran- 
dola , l’ acqua di sci palmi cresciuta ; onde in un istante si dispose la galea 
alla partenza. 
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CAPO VII. 

Parie da Iioma per Genova-, miracoli che opei'a nel viaggio. 

Si ebbe in fine Francesco da Papa Sisto la pontificia benedizione, ed 
una con Ini i suoi compagni il Principe di Taranto, il Signor di Bussie- 
rc , ed i Cavalieri che gli faceano éompagnla. Nè il sommo Pontefice omise 
di novellamente raccomandargli alcune importantissime vicende , che avea 
dapprima alla prudenza di lui confidate per avere a trattarle col Re Luigi. 
E non mcn sollecito profferissi novellamente il Paolano di presentargli cieca 
obbedienza , pregandolo di volere non però di meno raccomandare essi a 
Domcucddio , da cui segnatamente proweuiva la felice condotta di tutte cose. 
E qui fecesi il buon Paolano a baciargli rispettosamente. i piedi, ed a prof- 
ferirgli tutto il suo cuore, e Sisto senza discontinuare infino agli ultimi mo- 
menti le dolci e benignissime espressioni , gl’ impromise che di lui avrebbe 
ornai serbalo memoria non peritura , ed una paterna ed amorevol prote- 
zione verso il Religioso suo inslituto,; e preso benanche commiato da’ Car- 
dinali ,’ da’ Prelati , da’ Principi che in Roma eransi meglio degli altri di- 
stinti in onorarlo ; c adempiute da ultimò le parli del suo dovere con tutti , 
nelle forme più acconce alla qualità di ciascheduno, prcparossi al suo viag- 
gio per Francia. 

E da Roma non appena usciti , giunsero infino al porlo 'di Ostia 
ove altendeali la galea che trasportarli dovea. Ed ivi montali , spiegò quella 
le vele a’ veuti , f quali andaron così in favore , che io brevissimo tempo 
furono quelli presso a Genova. E qui non vi so dire di quanta e quale ma- 
raviglia fosser compresi in vedere quella superba città , in ammirarne la mi- 
tezza del clima , 1' acconcezza del luogo , la maestosità delle fabbriche. Fran- 
cesco , il cuore di cui era sempre dalle cose di questa bassa terra distolto, 
rivolto a’ suoi compagni , e loro un delizioso monte additando che sta a 
destra della città , chiamato Monte Caldcllo o Montesano , fecesi loro 
a dire queste cose. Sovra quel monte avrem noi un monastero al nostro 
ordine appartenente, c fia breve il tempo, e ‘la chiesa avrà pur essa il li- 
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tolo di Gesù e Maria. E questo un altro vaticinio si fu , che restò non 
mollo dopo avverato , cioè nell’ anno millequallroccutonovantaquatlro , quando 
i Genovesi ne fecero la fondazione. • 

Pervenuti appo il porto di Genova, scesero quelli in terra, ed a Fran- 
cesco nel magnifico palagio clic di presente al Principe Doria apparliensi, fu 
dato dal capo di questa illustre famiglia gentilmente l'albergo. Per quanto 
avessimo noi perlustrato, non è memoria in qual luogo di quella principe- 
sca stanza facesse egli dimora: forse per negligenza di quegli antichi mi- 
nistri di casa che non curarono nè di averne per sè stessi ricordanza , nè 
di tramandarne a’ posteri la contezza. Viva non però di meno e salda , c 
tale sarà sempre nell’ animo di que’ Principi la ricordanza di quest’ onore 
renduto da Francesco alla lor casa; onde eglino adoperatisi a luti’ uomo a 
mostrarsene grati con la tenera devozione che si hanno inverso di lui , c 
con la generosa pietà che in prò de’ suoi seguaci addimostrano , non che 
con la non poca beneficenza che verso le sue case vengono pratlicando. 

Si ebbe hcnanco il Paolano dalla Signoria di Genova distintissime 
onoranze. Volle questa dare a lui un conlrasegno dell’ alta estimazione m che 

10 si lenea con visite continue , ed onorevoli accompagnamenti che volle 
sempre a lui ■ fatti ; offerendogli financo le sue galee , perchè su di esse 
.compisse il restante del suo viaggio. Mollo il Paolano graduine 1’ amorevole 
profferta , ma senza accettarla per non lasciar la galea datagli dal suo pro- 
prio c naturai Signore. Epperò dopo i più affettuosi rendimenti di grazio , 
da esso-loro accomiatossi -, lasciando pure negli animi di essi un ardente 
desio di aversi nella lor patria una casa ove dimorar potessero i suoi se- 
guaci , di cui avevano pur avuto 1’ opportunità di ammirare la modestia , 
la umiltà e la saggezza. 

Montati novellamente su la galea , si slontanò questa dal porlo di Ge- 
nova, ed inverso Francia dirizzò sua prora.- Con prosperoso vento si passò 
la vaga riviera del Gcnovesato , che dicesi di Ponente , c pervenendo al 
mar di Francia, s’incontrò fiera tempesta, che obbligò quel legno ad 
avvicinarsi al lido , ed a giltar ivi l’ àncora infino a quando non fosse 

11 vento cessato. Ed in tal congiuntura intenderassi di leggieri come molto 
giovasse la presenza del Paolano per campare quel pericolo ; quella parte di 
mare essendo assai cattiva a passare, non solo per la contrarietà de’ venti 
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che vi s’ incotilrano , ma benanche per la frequenza de’ naufragi che tuttodì 
v’intervengono. Nondimeno si pigliò allora agevolmente terra , c per tal 
modo quel risico campossi che inevitabilmente minacciava rovina. 

Ma più intenso d’assai si fu il timore onde fu tutta quella gente com- 
presa, vedendosi quasi presso alle spalle una marmaglia di gente barba- 
resca , da cui -non si . trovava modo di liberarsi ad alcun patto. Il vento 
non era acconcio a far vela , i remiganti dal passalo pericolo stanchi , non 
avean lena a maneggiar con maggior forza i remi ; onde eglino già già ve- 
devansi in punto di esser preda di quei corsari , che alla lor volta a voga 
arrangala portandosi , seti promelleano sicuro l’ acquisto. Francesco intanto 
rinchiuso nella camera del Capitano , atlendea a’ suoi consueti esercizi di di- 
vozione. Il Signor di Bussiere fu il primo a riservarlo , ed avvisarlo del— 
f imminente pericolo. Egli, al sentirlo , non lardò ad uscir fuori. Ma frat- 
tanto i corsari erano così vicini al legno , che già chiaramente si, udivano 
le loro grida , con cui festeggiavano la vittoria prima di riportarlo. Uscito 
a vista di tutti Francesco r disse al nocchiere che dovesse far vela. Indi 
agli altri rivolto , con viso allegro e con animo tranquillo , disse loro : na- 
vighiam pure , fratelli , con la pace di Dio , che niun di voi avrà male. 

A queste voci il legno nemico restò con le gonfie vele cosi immo- 
bile nel mare, che non potè più oltre avvanzarsi neppure un passo, quasi 
che il mare all’ intorno se gli fosse ■ rcnduto di pietra , ed esso vi fosse 
sialo inchiodalo ; nè con tutta la forza de’ venti c cou tutto l’ ajuto de’ remi 
non potè avere più molo. Dove al contrario la galea su cui navigava Fran- 
cesco , con prospero vento vedeasi come volare , ed in un tratto alle co- 
stiere della Provenza si trovò felicemente arrivata. Le grida di allegrezza 
con cui i nostri passaggieri festeggiarono la lor libertà , corrisposero alle la- 
grime con le quali poco prima ne piangevano imminente la perdila ; c le 
smanie di disperazione, con cui i corsari videro la preda scappala dalle lor 
mani, non furon minori del giubilo onde poc’ anzi ne crcdcan sicuro l’acquisto. 

Passato quel tempestoso incontro , e superato quel passo pericoloso, si 
drizzò inverso il porto di Tolone la prora. Ma quivi non dandosi a niun 
legno pratica , a cagione del contagio nelle vicine contrade da uno straniero 
vascello ultimamente portato , passarono più oltre , e al porto di Marsiglia 
fecero arrivo. Nè pur quivi per la medesima difficoltà poleron ottenere l’ in- 
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gresso ; onde fallo ira essi consiglio , determinarono tornare indietro, e fare 
di soppiatto in una di quelle coste segretamente ■ Io sbarco. 

Costeggiando dunque la riviera , si arrivò a vista di Bornie ; e quivi 
trovatasi ancora la medesima ripugnanza , che già in Tolone , ed in Mar- 
siglia fu d’impedimento, il nocchiero in niun conio vdlea avvicinarsi a terra, 
ma Francesco gli disse , che mettesse pure in terra , nè di alcun sinistro 
avesse a temere. Ma egli non volle fare temendo che l’ artiglieria di Borme 
a tutto costo il facesse stare lontano. 

Allora Francesco postosi in alto di orare alzò- gli occhi al Ciclo , c 
implorò in quel disastroso incontro opportuno il riparo. Improvvisa tempesta 
che sursc in quell' onde, spinse la galea al lido senza che quegli potesse 
impedirla , c senza che danneggiar la potessero i Bormesi. Trovossi dun- 
que , senza dubbio per miracolo, felicemente la galea arrivata alla riva, c 
in quel luogo si fe’ Io sbarco. ' 




Digitized by Google 



— 50 — 


CAPO Vili. 

Arriva in Francia ; miracoli e benefizi onde ricolma le contrade 
per le quali passa; plausi e feste coti che è accollo 
nelle diverse città. 


Il primo passo che Francesco diede arrivando in Francia , venne 
illustralo da un miracolo. Disceso egli dalla galea , su cui , come dicem- 
mo, da Napoli era venato, andò presso il così dello Capo del Colombo, 
appo la riva di Bormc , ove posando i suoi piedi sur una rupe , vi restò 
di quelli miracolosamente la impressione , il quale prodigio venne benanco 
rinnovellato ( come già fu detto ) partendo dalla Calabrie , allorquando 
presso la terra di Morano, benedicendo da un alto luogo quelle province , 
restarono quivi pure impresse le sue vestigia; ed in ciò praticando, ebbe 
in cuore il divisamelo d’ illustrare per così fallo miracolo e la contrada 
in cui sortì i natali , ed ove finir dovea sua giornata , avendo benanco vo- 
luto significare come negli altri paesi la sua dimora fosse stata sempre pre- 
caria , ma salda ed incommutabile nelle Calabrie , e nella Francia. Ed 
imprimendovi quegli indelebili segni volle dare a’ posteri il più irrefragabile 
argomento dell’ amore , in che si tcnea quelle contrade , presso le quali sono 
custoditi accuratamente i sassi, di cui trattasi. 

Discesa a terra insicm con lui tutta la sua comitiva , alla volta di Bornie 
incamminaronsi , ove (rovaron chiuse le porte alla entrala , a ragion di certo 
contagioso malore che in que’ circostanti luoghi orribilmente infieriva.- E vana, 
c senza -di effetto tornò eziandio ogni sollecitudine per ottenere la permis- 
sione di entrarvi , essendosi all’ uopo emanali i più rigorosi ordini e stabilite 
le più severe pene eonlra i' trasgressori. 

II signor di Bussiere v’ impiegò la sua autorità , comandando alle guar- 
die , che aprissero , c neppure fu ubbidito. Allora si fe’ innanzi Francesco, 
c non di altro armato che della sua confidenza in Dio , c della sua solila 
diffidenza di sè stesso , disse a quei custodi queste soie parole : per ca- 
rità lasciateci entrare , perchè Iddio è con. noi : Spalancaronsi subito al 
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suono di queste voci le porle di Borine , e come se una superiore virtù 
superuta avesse la resistenza de’ Bormesi , non ebbero più questi forza da 
contrastarne l’entrata. Indi anziosi i Bormesi di sapere la qualità di quell’ uo- 
mo che laccasi cosi prontamente ubbidire eziandio da chi noi conosceu , ed 
avutane da quella gente , che era in compagnia di Francesco , una distinta 
contezza , si unirono tutti in gran moltitudine , si recarono all’ incontro di 
lui , ricevendolo nella lor patria con dimostrazione di festa e con solennità 
di trionfo. Procurava ciascun di essi di essere il primo nel ginocchiarscgli 
avanti in atteggiamento di ossequioso adoratore di sua virtù, e nel baciar- 
gli la mano come a novello provveditore della loro salute. Francesco intanto 
già in Borme ratto s’ incamminò ad una chiesa che sotto il titolo di S. Rocco 
se gli parò primamente davanti. Ivi rcndute lo sue umilissime grazie al Da- 
tore di ogni beue del lor felice arrivo, con fervorosa istanza il pregò an- 
cora ad accompagnarli nel rimanente del loro cammino , offerendo ogni suo 
passo alla maggior gloria di lui , che era il solo oggetto di ogni suo moto, 
cd il One di ogni sua operazione. 

Nella mentovata chiesa di S. Rocco ritrovandosi Francesco, osservò 
che alcuni operai sconfortavansi di alzar da terra una trave che dovean col- 
locarla nel tetto ; tanto grave essa era , che -nè pure molla gente polea ri- 
muoverla , non che maneggiarla , come al lor bisogno si ricercava. Allora 
egli accostatosi alla trave, le dià una spinta con la sua mano, e le disse: 
per carità , che servir dovete alla casa di Dio senza fatica. A quella spinta 
c a quelle voci , la trave che di troppo era pesante , divenne subito leg- 
giera ; sicché con facilità e con prestezza poleron gli operai collocarla dove 
voleano. Eran cosi ordinari a Francesco i miracoli che laccali ancora senza 
esserne ricercalo ; e non pago di fabbricar- le chiese di sua religione coi 
portenti colidiani , volle pur anche adoperarli in servigio dell' altre chiese. 
Ma in fatto , sopra ogni altra riflessione , ammirar conviene la cura che 
avea Iddio di manifestar la virtù del suo servo in un paese straniero , fa- 
cendo che corrispondesse la sperienza de’ miracoli di lui alla fama che n’ era 
antecedentemente precorsa. 

Al rimbombo di un tal miracolo inaspettato surse negli animi dei Bor- 
mesi un improvviso universal movimento , per cui tutti essi gittaronsi -a’ piedi 
di Francesco , e il pregarono a voler far cessare con le sue orazioni il Ila— 
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geilo della pestilenza che li travagliava. E cosi fattamente' (“sterminalo si era 
il numero delle vittime che in ciascun giorno venivan dalla instancabile e 
letifera falce mietute in quel solo piccolo paese , che in mirar le strade co- 
perte di cadaveri e senza inumazione , tu lo avresti detto un campo di bat- 
taglia distrutto dal fulmine della guerra. E se per alcun poco di tempo se- 
guitalo avesse ad infierire quel male , in breve tempo sarebbe quel paese 
rimasto affatto vuoto di abitatori. Il perchè con le lagrime , e co’ sospiri , 
prima che con le parole supplicavano Iddio Ottimo Massimo que’ sconso- 
lali cittadini , a volere amai esser contento di render libera quella lor pa- 
tria del coulagioso infestamento, ed a fare immuni, le lor persone dall’ im- 
minente pericolo di morte. E Francesco commosso a misericordia del loro 
lagrimarc, delle fervide lamenlanze che incessantemente menavano , uscito 
dalla chiesa di s. Hocco andò al Lazarello in cui gran numero dimoravano 
gli appestati. Ivi facendo un solo segno di croce, sopra essi , tutti li risanò, 
e quel che è più , fu che affatto svanisse il pericolo , facendo clic il con- 
tagio avesse fine. . 

Per dosi fallo miracolo beneficò egli i Bormcsi ; ma altri ve nc ha 
pure siccome appendici di quel primo , po’ quali seguitò a beneficarli iu 
ogni stagione. Si è primieramente osservalo che la peste flagellando gli abi- 
tatori di più paesi vicini a Berme , ha risparmiato sempre questi dal dì in 
cui l’enunciato miracolo intervenne. Andava essa soventi volte, la falce in mano, 
tagliando a più migliaja le vite altrui per tutte quelle contrailo ; ma iu ar- 
rivando alla vista di Bornie , restò sempre immobile siccome non putendo 
dare più oltre il passo. E di più si è benanco sperimentalo , elle i Bor- 
mesi non pure nel circuito della patria loro , ma in strane regioui eziandio 
dispersi mai sono stati infestali da pcstilenzial malore ; costante tradizione 
egli essendo per ciò appresso quella gente , che da quel tempo in cui Fran- 
cesco liberò la lor patria dalla peste , non mai alcun Bormese, o nel pa- 
trio suolo, oppur' fuori sarà per essere vittima della peste. 

Epperò i Borinesi siccome obbligati a Francesco della vita , non mai 
trasandavano , modo cortese che gli usassero lui vivente , c non ono- 
ranza che non gli facessero dopo morte. Il Governatore del paese arcolselo 
in casa , trattandolo con generosità c con isplcndìdezza onorandolo. I citta- 
dini il vollero per Protettore , essendo ancora vivente , e dipoi che fu dalle 
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ecclesiastiche autorità fra i Santi noverato innalzarono un tempio, a Dio 
dedicato in onore di lui e sotto il suo nome eziandio , presso il quale edifi- 
carono dappoi un monastero , volendo per difensore della lor patria- Fran- 
cesco nel Cielo , e per custodi della lor divozione i suoi seguaci in terra. 
E da ultimo in quella chiesa han voluto in ciascun anno celebrare la sua 
festa con la più solenne magnificenza , che mai al generoso lor genio abbia 
saputo venir suggerendo l’amore, c la gratitudine; sentimento invincibile c. 
saldo ne’ cuori generosi ed onesti. . - 

Nel dì appressa all’arrivo che fu fallo in Dorme, andò Francesco alla riva 
del mare , ove ritrovala la galea che condotto avealo in Francia , ringraziò 
il padrone e benedisse i marinari , a ciascun di esso loro dblribuendo una 
candela da lui benedetta. Dappoi diè loro commiato, ma non senza dare 
prima a (ulti essi alcuni salutevoli ricordi che ebbe nella sua prudenza a 
reputare più acconci al loro stato. La galea imperniato partita ' dal mar di 
Dorme dirizzò la prora verso Marsiglia ; nel cui porto dopo la contezza 
arrivala in quella città de’ miracoli di colui che sopra essa era venuto, senza 
contrasto venne accolta. Ivi rimase ad aspettare il Priocipc di Taranto ed i 
Cavalieri napoletani infino a quando fossero dulia corte di Re Luigi ritor- 
nati , dove avevano stabilito in cuor loro di accompagnare Francesco. 

Il soggiorno dell’ uom di Dio in Dorme fu piu* anche illustrato da al- 
tri miracoli che ne’ dì - seguenti vi operò , e che noi siam qui per narrare. 
Andò egli una volta insieme coi Signor di Dussierc ad un onesto di- 
porto in un luogo di mare , appo il lido Focese. Quivi il Console di Dorme 
chiamato JllcUo gli fc’ un presente di alcuni pesciolini chiamati in quelle 
parti jarleUi. E Francesco gentilmente gradinne il dono, e corlesissimamenle 
ne ringraziò il donatore, che ripiegato poi a misericordia di quegl’ innocenti 
pesciolini, veggcndoli cosi piccioli, comandò che si buttassero nell’acqua; ed 
ivi da morti che erano fe’ lutti tornarli vivi, e fe’ vederli guizzanti. 

Molta era la gente accorsa quivi, chi per far compagnia a Francesco, 
chi per fargli grato ed onorevol corteggio ; e di tutti fu indicibile lo stu- 
pore -e universale la maraviglia. 

IJ suddetto Console dipoi che ebbe veduto l’accennato miracolo da 
Francesco operato , fermò in cuor suo di volere più 'agevolmente starsene 
in sua santa conversazione. Invilollo per ciò alla colazione seco lui un dì; 
Vo I. II. 8 
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e da Francesco volentieri accettato l’ invito nel fissato giorno andò a visi- 
tarlo. loterteunesi egli alquanto faori di casa, v intanto che si apparecchiava 
la colezione , - e postosi a sedere sopra un rotondo sasso che era vicino la 
portn , ivi assalilo dalla divola avidità de’ Bormesi , gli fu tagliato l’abito 
indosso infino al ginocchio ; e ciò essi praticarono nel fine di aversi alcuna 
materiale ricordanza di lui. Ma che? (vedi maraviglia!) Alzatosi egli poi 
da su quel sasso , l’ abito era integro fino a’ piedi come se in menoma parte 
non gli fosse stalo taglialo. E que’ che gli tagliaron le vesti , furon gli stessi 
che gliele' osservarono tulle integre ed intatte ; e quindi il nostro lettore in- 
tenderà di - leggieri come quelli testassero non meno maravigliali per il mi- 
racolo che intervenne, che grandemente satisfalli dell’ innocente furto com- 
messo, veggeodoselo da Dio felicemente coonestalo per un prodigio ope- 
ralo non meno a racconsolazione di esso loto che ad .argomento della san- 
tità- di quel pio uomo. E quel sasso pur di presente conservasi nella Cap- 
pella della Confraternita de’ penitenti , • ad eterna memoria di miracolo' co- 
tanto per il quale il Paolano rispose alia -devota bramosìa de’ Bormesi, che 
di lui desiderando reliquie per ricordi, nelle stesse reliquie ebbero pure a 
riconoscer maraviglie che valsero a rafforzare in essi il sentimento di esti- 
mazione e di rispetto che inverso di lui ornai si aveano, perchè gli sì fossero 
in tulle le umane congiunture fervidamente raccomandati. 

Entralo poscia nella casa del Console , ed ivi con amorevolezza e con 
generosità trattato , lasciò quivi un pegno perenne della sua gratitudine. Pro- 
mise, che in quella casa non sarebbe stalo per mancare giammai l’abbon- 
danza di tutte le cose all’ umana vita abbisognevoli ; concioSsiacché egli per 
conseguire tanto fine , arcane efficacemente pregalo Dio , e Iddio nella sua 
indicibile Onnipotenza e bontà gli avea promessa la implorata grazia. Ed in 
falli la sperienza di lutti coloro che l’abitaron dipoi, rafforzò la veracità di 
quel vaticinio, il quale fedelissimamente' videsi avverato. 

Da ultimo dovendo egli partirsi di Dorme , tutto quel popolo era con- 
venuto presso alla casa donde egli dovea uscire per incamminarsi al viag- 
gio , affinchè fosse da lui benedetto. Ma Francesco nel cui animo non en- 
trava giammai il tarlo delle umane grandezze e della vanità delle pompe ; 
per isfuggirle anzi , si rendette invisibile senza farsi da qualsiasi persona rav- 
visare; uscendo di quell’albergo a porle chiuse, e facendosi trovar su la 
strada cho fuora dell’ abitato conduceva alla meta del suo viaggio. 
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Il Signor di Bassierc jmperlanto, il quale io lutto il tempo m cui era 
stato compagno al Padano con- accurata diligenza area osservato le pratiche 
di lui, consideratone il tenor del vivere, cd ammirata la ordinaria fre- 
quenza de’ miracoli per lui operala, avea meritamente ceqcepulo un’ altis- 
sima opinione della santità di lui; di tal che non potea rimanersi dal predi- 
carlo appresso chiunque , ed in ogni luogo ove arrivava , per un uomo tutto 
di Dio, e lutto Santo appalesarlo. Non sì tosto. coinè egli pervenne in Fran- 
cia, spedi un messo a Re 'Luigi, per lo quale fecelo avvisalo del suo ar- 
rivo , e insieme gli diè distinta contezza della santità di ' FranceScó , supc- 
riore alla stessa fama , che n’era antecedentemente precorsa in quelle . re- 
gioni, Il messo fu Giovanni . Moreau y il quale, oltre a quello che' in nome 
del Signor di BussierC, laccasi a riferire, raccontò egli ancora quanto di 
maravigliosó e di straordinario avea in Francesco osservato ed ammirato. Ed 
il Re cotanto gradinne l’annunzio’, che al Moreau fe’ dare una non indif- 
ferente somma di danaro come per regata , ed al germano di lui Pietro Mo- 
reau diè la nomina di Vescovi per una Chiesa del Regno di Francia. 

D’onde inlravenne che. ih prima divulgatasi per la Corte* dappoi per 
tutta la Francia la fama e dell’arrivo e della santità di Francesco, e la 
contezza del desiderio e della grande estimazione che ine Iacea Luigi, per 
ogni luogo per il quale passar dovea nel viaggio , una considerevole folla 
di persone assembravasi e dappertutto era. accolto siccome in trionfo. Parti- 
tosi quindi siccome testé dicevamo, da Dorme, passò per Frcgius città della 
Provenza, e quindi behànco fe’ sperimentare gli effetti della sua. carità 
ed i . contrassegni del suo potere. Ritrovala la città quasicchè vuota di abi- 
tatori , a ragion della peste che parte ne avea mietuti e parte fatti fuggire 
di là , con un solo segno di croce, che fece su di essa, la rendette libera 
dal contagio, e fe’ che di nuovo fosse da' cittadini abitata, onde essa- in 
attestato poscia di sua gratitudine , nell’ anno miilequàllrocenlo novanta , vi- 
vente ancora Francesco , eresse all’ Ordine de’ PP. Minimi a cui il Pan- 
tano apparteneva , un monastero ed una. chiesa, sotto' il titolo di nòstra 
Donna della pietà. In quel convento che immolla stima fu. tenuto ne’ tem- 
pi appressò , tre Capitoli Generali celebrarono f nostri Padri ; ma dipoi 
nell’anno mille cinquecento seltanluno a ragion dell’ acre mal san» di que’ 
contorni , ne feron la cessione , ritirandosi lutti quei religiosi nel convento 
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di Aix capitale della Provenza, e permettendo a’ Francescani Minori l’abi- 
tarlo. Ma non perciò si rimase Francesco- dall’ aversi ili curii c di preser- 
var la città di Fregius in avvenire da ogni contagiosa influenza , comecché 
ivi la sua religiosa famiglia non facesse soggiorno , quando la colpa non era 
della gente , che pur venerazione c stima si avea per esso loro ; ma del- 
f aere che per altro da chicchessia pnò a bell’ agio respirarsi senza peri- 
colo di contagio e di offesa, di sorta. E qui vuoisi' por mente alla maniera 
che serbò Francesco nel viaggiare per la Francia , innanzi che ci facessimo 
a descrivere il viaggio ed il cammino che tenne più in là della Provenza. 
Egli dapprima nel dover mettere il piede nella Francia , confcssossi sagra- 
mcntalmenle , c ricevè f eucaristico pane eziandio.- Dappoi prostrato umil- 
mente in terra , pregò Dio a volergli dar venia delle commesse colpe- af- 
finchè entrando egli in quel regno , non dovesse questo essere dalla Divina 
Giustizia punito per sua cagione. - , 

Il suo cammino in lutto il viaggio fu sempre a piedi ; andando egli 
nel mezzo ile’ due suoi compagni , e precedendo tutti gli altri che era- 
no in compagnia loro. I suoi seguaci celebravano l’incruento sagrifìzio 
in ciascun dì , ed egli dalle lor mani riceveasi amministrato l’eucaristico 
pane. Dopo ciò , fatte le lor consuete orazioni , metteansi in cammino ; e 
nel lor camminare , non lasciavano di fare spesso ragionamenti spirituali , 
di cantar salmi a Dio , ovvero di recitar ciascuno le sue private divozio- 
ni. Ma soprattutto chi fossesi fallo ad osservarli , non polea non fare le più 
alte maraviglie della loro modestia , Il loro raccoglimento , l'aria in somma 
di paradiso che spirava da’ loro volli , essendo indicibile e sovrannaturale 
cosa , onde tutti di un santo amore e di una devota stima accendeansi in- 
verso di Francesco , nel cui volto con maniera più speciale tu avresti rav- 
visato Dio c la grazia di Lui continua operatrice. 

Usciti dalla Provenza , pervennero nel Delfinalo. Era in questa Pro- 
vincia una terra dove si pativa mollo per iscarsczza di acqua. Consapevoli 
quei cittadini del molto potere del Paolano,' il pregarono efficacemente a 
volere in nome della carità esser contento di provvedere a’ lor bisogni che 
ornai riconosceano imponentissimi ed invincìbili. Ed egli che nelle occasio- 
ni di dover beneficare sentiva in cuor suo grandeggiare gli affetti e i 
dolci sentimenti di amore e di umanità inverso i . suoi simili , segnatamente 
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quando pur vendagliene fatta devota e fervida inchiesta , non appena i lor 
bisogni ebbe ascoltato insieme alle loro lamentanze , offerissi loro volentieri 
a racconsolarli. Alzò gli occhi al Cielo,, ed ivr col cuore tutti i suoi af- 
fetti indiriggcndo , fecesi a pregare la divina sapienza e misericordia , a vo- 
lere benignamente esaudirlo e le sue premure venir secondando. Dappoi col 
suo bastone diè un colpo a terra ; d’ onde una sì repente scaturigine di 
pura, limpida e fresca acqua prov venne , che rimaser tutti compresi da al- 
tissima maraviglia. Ma che è più ; valse pure in avvenire' quest’ acqua a 
risanare molli infermi ; i quali bevendone con vera fede , ed innalzando il 
cuore alla Divina Onnipotenza , ed alla Santità del. Paolano , ner ricevevano 
indubitabilmente la salute. 

Durante cosi fatto viaggio , dovevano in un mattino partirò i nostri 
passaggieri da un Castello , e Francesco uscito dall’ albergo , entrò ad orare 
in una chiesa ivi attigua. Ivi. tanto ' e così fattamente nella contemplazio- 
ne delle Divine cose immersesi , che tutto assorto in Dio , obliò sè stesso , 
il suo viaggio , e tutti gli altri che sta valisi ad aspettarlo. Il perchè il Si- 
gnor di Bus8icrc del lungo aspettare ornai infastidito, mandò un suo dome- 
stico ad avvisarlo , che l’ora ere già tarda per la partenza. Andò quegli , 
ma per quanto facesse di ■ cercare e ricercare per quella chiesa, non gli 
fu agevole cosa di rivederlo ; e ( vedi maraviglia ! ) comunque più 'volle 
gli fosse passalo, vicino e lo avesse avuto d’ innanti a sè , pur non lo rav- 
visava unquamai. E vedendo ornai come ogni sua sollecitudine tornava sen- 
za vffetlo , pensò di tornare al Bussiere , dicendogli , come Francesco non 
era mica in quella Chiesa. T 

A eolesto annunzio, non vi so dire le smanie di colui, al quale era 
già caduto nell’ animo che Francesco ritornato scn fosse nella Calabria. Ma 
dettogli dal P. Bernardino da Crepolali , ordinaria costumanza essere di 
Francesco il rendersi invisibile a’ riguardanti , quando egli orava , nel liner 
di non esserne distratto , sollevos$i alquanto nel cuore. Andaron quindi tolti 
in chiesa per ricercarlo , nè il videro guari manco , ed allor quando egli- 
no crim già disperati di poterlo ravvisare. Francesco, finita l’orazione, si 
fo loro alla rincontra , e pieni di gioja il Bussiere , e gli altri lutti , per 
averlo in buon punto riveduto, si brigarono di porsi in via ed il loro cam- 
mino seguitarono. 
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E qui cade in acconcio il dire ooma ( secondocchè taluni ei ban tra- 
mandalo nei loro scritti) facessero il rimanente del viaggio infino a Tours 
per la Borgogna , . per Basigoi e per la Campagna. Altri non però hah. vo- 
luto che viaggiassero pel LioneSe , pel Borbonése , pel Nivcrnese , per 
l’Auxerese , Orleanese , c Bla$sese. E noi di leggieri reputiamo meno im- 
probabile cosa la opinione palesata da questi secondi in quantoecbè po- 
niamo mente olla maggioro vicinanza che per questa strada intercede alla 
Tiircna. Laonde il signor di Bussierc sapendo i desiderj del Re di veder- 
lo, e f impaziente espellanone che provava , ella non è improbabile cosa 
che indirizzalo fossesi nel suo cammino per una strada più vicina. Ag- 
giungi la tradizione , che evvi , di essere stato con magnifica pompa ac- 
collo Francesco in Lione dove universalmente siccome Santo venne procla- 
malo. E per vero Re Luigi prima dell’ arrivo di Francesco nelle Provin- 
cie del suo Reame , fc’ percorrere un ordine circolare a tutte le città c 
terre per cui passar dovesse , di andargli alla rincontra con ClcCo e Nobiltà 
c popolo , c che il dovessero accompagnate in processione non altrimenti 
siccome si è solito di praticare coi Legati a lalere. E con non dissomi- 
gliarne pompa fu accollo in quei luoghi pei quali egli passò, trovando an- 
cor dappertutto personaggi spedili dal Re ad incontrarlo., per onorarlo , c 
per servirlo lunghesso il cammino. 

Fu certamente un continuo trionfo l'ingresso che fé’ Francesco in lutti 
i luoghi di Francia , concorrendo non- pure le disposizioni del Principe , 
ma F amore eziandio del popolo ad accrescerne il fasto e ad- animarlo con 
la sincera gioja di ogni amore e coi plausi universali. 

• E. quello non però di- meno che di lustro viemmaggiore tornò e di 
gloria non ordinaria', si fu il numero immenso dei miracoli operati dal Pao- 
lano durante tal viaggio.. Per dovunque ei passava, conduccvanó quei cit- 
tadini i loro infermi, ed egli rendeva a tulli la smarrii» sanità benedi- 
cendoli, e talvolta solo guardandoli. Onde interveniva che tutti quei vil- 
laggi restassero abbandonali , uscendo la gente a popolar le campagne per 
cui Francesco passar dovea. Il perché il signor di Bussiere e con lui il 
Principe di Taranto ed i Cavalieri Napoletani ebbero ad attcstare non un 
giorno essere passato in cui non viaggiassero per mare o- per terra , in 
cui quel Paolano non operasse miracoli talvolta anche per numero molti- 
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plici e per ispecie maravigtiósissimi. E Geronimo Carritano che da Napoli 
tosine a- Francia proseguitollo , con asseveranza ebbe a dire-, che i mira- 
coli da Francesco operali durante questo viaggio , essere stati tali e così 
fatti , clic bene possono dirsi in certo modo infiniti. : 

Non paga quella divota gente di aversi da Francesco , nel passaggio 
che egli facea per le loro contrade , lo spediente al lor malori proficuo , il 
conforto in iscorcio nelle umane vicissitudini , adoperavasi benaneo con in- 
dicibile sollecitudine a strappar, suo mal grado, le vesti* i cordoni di lui 
e quanto altro mai gli fosse appartenuto , oche da lui fosse stato almeno tocco. 
E sebbene in non poche 0ale gli tagliassero f abito , il mantello , il cor- 
done in buona parte , pur quelli vedeansi sempre integri , ed inconsunti 
come se nulla ne- avessero tolto. E da ciò prowiene che nella Francia in 
-grande abbondanza sono le sue reliquie, e in molte chiese* ed in molle 
case trovandosene molliplici custodite con diligenza c mantenute - con vene- 
razione *, senza dir di molte che da quei luoghi venule son nella nostra 
Italia , ove esscndovcnc una maggióre scarsezza , vive ancor più fervido un 
desire ed una tenera devozione inverso di lui; . 

C A P O IX. 

Fastoso ricevimento con cui è onorato dal Delfino , onoranze 
con che è accollo dal Ite. 


Carlo Delfino di Francia figliuolo primogenito di Luigi undecimo, Ile 
Cristianissimo il quale assunto al trono dopo la morte del padre , portò 
il nome di Carlo Vili , in quel tempo in cui Francesco pervenne nella 
Francia ,, nella oitlà di Ambuosa facea dimoranza. Era stalo confinalo in 
quel luogo da’ sospetti dei genitore , il quale immaginando nell' animo del 
figliuolo desidcrj di comando, temeva che la troppo ardenza del medesimo, 
gli avesse avuto ad aeeellerare la morte. • 

Per sottrarsi perciò da’ pericoli che d’ordinario soglion provenire dalle 
gelosie del dominio , tenca egli da sé lontano il successore della corona ; 
affinchè questi per tal modo non avesse avuto il destro di alimentare ( se 
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pur aveulo ) il desìo di comandare , c tulio adoperarsi per più prestamen- 
te .aversi le redini del regno. Egli dall’ altra -parie , il Delfino , perchè 
nell' animo suo non eran caduti giainainai di tali pensieri , per fare che nel 
cuore de]' padre non si accogliessero le titubanze non pure portava in pace 

lo stonlanameulo con magnanimità e indifferenza , ma rarissime volle bcu- 

anco esci va dal Castello di Ambuosa , fattosi' ivi da sè stesso prigioniero 

volontario , non della forza clic inverso di esso usava il padre , ma del- 

l’ amore di cu egli in cotesla foggia dar volca li coritrasegni irrefragabili al 
l>adre suo. 

, Ricevendo non però di meno 1’ avviso del vicino arrivo di France- 
sco in Ambuosa, esci egli dal Castelfo e dalla .città , volendo che gli fa-, 
cessero nobile c vago corteggio amendue le nobiltà del Biesscse , e del Tu- 
roncsc. Andò fuori le porle su la strada regia, presso al fiume Loira , cd 
ivi fccesi alla rincontra del Padano , citi vedendo , compostosi in atto 
rispettoso e riverente , gli si fe' innanzi , o inginocchiatosi alla presenza di 
lui , non volle alzarsi se prima non fosse stato da lui benedetto. Dappoi 
con tenero amplesso venne tutto -il suo amore prodigandogli ed i più irre- 
fragabili argomenti dandogli della suicerità del suo rispetto. E Francesco dal 
suo lato con amorevolezza c devote maniere facea di rispondere a quelle 
gentilezze cd onòrcvoli officiosità , siccome alla qualità di personaggio co- 
tanto convcnivasi , cd incamminandosi poscia amendue verso la città , ivi 
per quella notte ebhcsì Francesco dal generoso Delfino un acconcio albergo. 

Nel mattino vegliente , accomiatatosi il Padano da, esso lui partì da 
Ambuosa , e .tenne la via dal Palagio di Plessis del Parco che di un mi- 
glio dalla città di Tours era lontana. In quel palagio staVasi ansio ad aspet- 
tarlo il Re, il quale non appena -ebbclo ravvisalo , comandò che si proce- 
desse con lordine seguente. Francesco andava avarili nel mezzo del Prin- 
cipe di Tarauto , e del Signor di Bussicre , e non molte da essi distante 
incedeva Francesco G aleuta. Andavano appresso i due- compagni di France- 
sco , il P. Paolo di Rendacio di Paterno ed il P: Bernardino Otranto da 
Cropolato insieme con l’altro religioso F. Niccolò di Alessio suo- nipote. 
Dopo questi camminavano gli altri Cavalieri napolitani con fastosità conve- 
nevole alla nobiltà del loro sangue , e delle famiglie d’onde discendeano. E 
da ultimo vedovasi fa immense schiera de’ servidori , che con abiti eapric- 
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ciosi rendeano assai vaga e dilettevole quella comparsa. In questa guisa, e 
con questo ordine al reale palagio argomentavano tulli di andarne. E Re 
Luigi d'altronde grandemente adoperassi ad una vaga , decorosa e roaestevol 
pompa per riceverlo con magnificenza di fasto , che rispondesse alla pietà 
del suo effetto. Comandò dapprima che si ricevesse colui non altrimenti che 
un legato a latere del Papa ; epperò volle che una solenne processione si 
facesse in questa guisa. Precedevano lutti gli altri appartenenti a religiosi in- 
slituti disposti secondo il loro ' ordine ed il loro grado , potendo bcnanco 
inalberare le loro croci. Seguiva il Clero vestilo lutto con abito solenne e 
magnifico. Venta poscia il Re , che andava a piedi, accompagnato .da in- 
numerabilc schiera di Cavalieri messi tutti in graziosissimi e ricchi abili di 
ccremonia. Ultimamente seguitava un’ infinita turba di mezzano insieme c 
di minuto popolo , che con grida di allegrezza accresceva la giojn di quel 
fcstevol giorno, 'c rendeva universale insieme, c vieppiù maestoso .il ri- 
cevimento. 

Fuora del reai palagio incamininossi la processione per un miglio , nel 
qual termine fermossi il Re ad aspettare Francesco. Il popolo non però pri- 
mieramente procedette per ravvisarlo ; c non appena ebbelo veduto , fattosi alla 
rincontra di lui , coUacollo in mezzo, e condusselo al Re su le proprie braccia. 
Ed il Re che aspettavalo , vedendolo a lui avvicinarsi , gli vcnuc incon- 
tro ; e dopo averlo per ben tre volte salutalo con profondo inchino , se gli 
prostrò ai piedi e cosi in ginocchio volle essere da lui benedetto. Dappoi 
ouorolto di caro ed affettuoso amplesso e di un bacio sincero ; non {scom- 
pagnando mai dall’amore il rispetto e dalla cortesia la riverenza. Protestò 
Luigi al Paolano stesso, che in quel ricevimento non volca trattar lui diver- 
samente da quello, onde trattalo avrebbe lo stesso Papa; e tanto appuntino 
praticò , siccome il signor di Argentone testimone del fatto , con molta sua 
maraviglia lasciò registrato. 

E Francesco a tante onoranze, che dal Re gli venivano, rispondeva con 
le forme più ossequiose del suo umilissimo cuore. Volea anche egli prostrar- 
glisi a’ piedi , ma il Re non cousentillo ; che anzi via più sempre eccedendo 
nella stima e nell’ onore , nell’ ingresso solenne che fecero in Tours sei pose 
di pari a- lato, e gli diede anche la mano, ponendosi egli nel manco e fa- 
cendo collocare Francesco nel destro luogo. Pervenuti appo le porle, entrò 
Fot. IL 9 
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nella città salutalo da colpi di cannoné e dallo sparo di tutta 1' artiglieria, 
ed al suono di tutte le campane ; ma assai più giocondo era l' eco di tutte 
le benedizioni, e gli applausi de’ cittadini che a comun voce ringraziavano la 
mercè di Dio di sì bel dono fatto alla lor patria , e la pietà di He Luigi 
commendavano, che con tanto studio eresi adoperalo a meritarne l’acquisto. 

La giornata felice alla Francia , in cui così fatto ricevimento intervenne , 
memorabile a tutte l’ età future , fu la ventesima quarta del mese di Aprile 
dell’ anno niillequatlrocentoltanladue. £ in quello stesso giorno venne Fran- 
cesco dal medesimo Re introdotto nel suo reai palagio innanzi al quale Iro- 
vossi schierata tutta la guardia del Re consistente in fanti, moschettieri, ar- 
cieri e lancieri , i quali tulli all’ avvicinarsi di Francesco fecero ala , e con 
una reai salva gli aprirono il passo all’ entrala. Luigi mai discoslossi da lui 
insino a quando non si facesse 1’ arrivo all' appartamento regio che a lui era 
stato destinalo per albergo. 

Fu questo un appartamento appo la cappella di S. Matteo dove dovea 
aver stanza Francesco , finché dal Re si fosse fatto fabricare un monastero , 
che a quel religioso insliluto appartenesse, e per cui subito diè le necessarie 
commissioni. Al signor Bussiere mastro di casa del Re ed a Pietro Brin- 
zonet Generale delle Finanze si diè la incombenza di provvedere di tutto che 
abbisogncvole fosse alla mensa di Francesco , e dei suoi compagni. E per 
tal modo invigilava il Re , perchè Francesco fosse servilo dai suoi non al- 
trimenti che la sua stessa persona ; non pretermettendo cosa , che valesse 
vicmmaggiormenle non mostrare la estimazione che aveanc e 1’ amore indi- 
cìbile che gli portava. 

Dipoi che il Re ebbe fatte le suddette onorevoli c affettuose acco- 
glienze al Padano, si volse a praticare anche le stesse officiosità inverso 
di coloro che avcanlo accompagnalo. Al Principe di Tarauto usò cortesìe 
indicibili , ed inverso i cavalieri Napolitani fu amorevole , benigno c gentile. 
Nello stesso reai palagio diè loro l’ albergo durante tulli quei, giorni in cui 
ivi dimorarono ; ed allorché ebbero a dipartirsene , comandò che con son- 
tuosi e ricchissimi donativi fossero accomiatati. 

Per tutti i luoghi di quel territorio per dove passarono furono trattali 
a spese del Re, il quale diè perciò comando all’Amministratore del regio 
patrimonio che li provvedesse benanche di quanto mai estimasse abbisogne- 


Digitized by Google 



— fi 3 — 

vole al loro viaggio ; secondo la qualità .dei' personaggi . che viaggiavano. Nel 
dover poscia prender commiato da Francesco il Principe ed i Cavalieri , ella 
6 malagcvol cosa il ridire con quale e quanta tenerezza da lui si separas- 
sero. Erano daddovero impresse con troppo di forza nei loro cuori le belle 
virtù di lui ; il perchè il lasciarlo tornava ad essi troppo dura é insopporta- 
bile cosa ; quando poneansi in ispecie a por mente che forse non sarebbero 
stati mai più per rivederlo. 

E Francesco non però di meno veniva affettuosamente felicitando lutti 
con dei ricordi che loro lasciò, e con devoti presenti Che ad essi fece; al 
Principe di Taranto , a ragione della richiesta che questi gliene avea ante- 
cedentemente fatta , donò una sua tonaca con cappuccio , ed una tazza di 
legno onde erasi egli servilo durante il suo viaggio. Recolli quegli iti Va- 
lenza dove andava allora come Luogotenente , e nel dover poscia partirsi di 
colà lasciò così fatti oggetti a Monna - Giulia di Aragona sua sorella , la 
quale fattasi dipoi fondatrice di un monastero in Valenza , a questo fecenc 
dono, ove pure di presente custodisconsi a benefizio di moltissimi, i quali 
bevendo specialmente in quella lazza nelle loro infermità , racquistano sovente 
la salute. 

Al cavaliere Galeota donò un reliquiario, che infino a molli anni sono 
si è costantemente serbato dai discendenti di un ramo di questa antica c 
chiara famiglia. Ed inoltre vaticinò al medesimo , che mai alcuno di sua 
casa sarebbesi morto senza avere ricevuto dapprima il sagrosanlo Viatico ; 
questo privilegio , che non è certamente ordinario , attestano quelli che alla 
suddetta famiglia appartengono, costantemente essersi serbato in tutti i loro 
antenati anche in prò di coloro che in guerra son periti e di ferro o di 
fuoco. Donde pure inlravenne che due altri di questa famiglia , nominali 
Simonc c Luigi Galeota , Governatore il primo , Assessore e Giudico il se- 
condo nella terra della Regina nella Calabria Citeriore ad occasione della 
canonizzazione dt Francesco, ne scrissero anche eglino a Leone X, siccome 
altrove verrà narrato. Per questo medesimo cavalicr Galeota scrisse Fran- 
cesco a Re Ferdinando dandogli contezza del suo arrivo in Francia , dal 
quale n’ebbe dipoi a suo tempo gentilissima ed amorevole risposta. Ed an- 
dandone il Principe di Taranto alla volta di Valenza , egli il Galeota, po- 
stosi sulla pica che in Marsiglia lo aspettava , incamminossi inverso Napoli. 
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Ma' non appena quella avea sciolto le vele al vento, che furiosa burra- 
sca sorla all’ improvviso repente minacciava irreparabile sciagura. Era ivi al 
servizio del naviglio un galeotto , il quale veggendo i zoccoli di Francesco 
nel fondo della galea , da quello lasciativi per dimenticanza ; disse : oh ! que- 
sti sono i zoccoli di quel romito che bene polca con una parola liberarmi 
da questo travaglio che patisco ; e noi volle a verun pollo fare ; ed io ora 
per dispetto vo buttare i suoi zoccoli nel mare: ed in ciò dieendo , butlolli 
daddovero con tale c tanta burbanza nelle gorghi-profonde acque. Ma ap- 
pena quei zoccoli toccarono l’ onde che il mare acquielossi , tutto placido e 
tranquillo addivenendo da furioso che era prima torbido e tempestoso, onde 
potò quella nave proseguire prosperamente il suo viaggio; e fare da ultimo 
felicemente l’ arrivo in Napoli. 

CAPO X. 

Fila che risse in Corte ; virtù clic vi praticò , miracoli che vi fece. 

Il signor di Argentone nel fnr intendere nei suoi scritti le altre ma- 
raviglie circa il modo onde Francesco viveasi in Corte, ebbe a dire che egli 
trattava con quei Principi non altrimenti come se fosse state allevato in mezzo 
ad essi. E per vero comccchò in altri luoghi avesse egli dato continui con-r- 
trasegni di tutte le virtù di cui era si bellamente adorno , nella Corte poi 
ebbe un nuovo campo di mostrarne anche maggiori ed infino allora in lui 
non conosciute pcranco ; quali furono una saggezza nel parlare , una pru- 
dente maniera nel rispondere ; ed una maravigliosa assennatezza nel trattare 
co’ grandi c nel conversare co’ privati. Non era egli certamente fornito di 
profonde conoscenze ; nè era stalo educato alle consuetudini de’ nobili ; non 
era versalo nelle politiche inslituzioni ; e pure siccome assevera i| riferito 
scrittore, che pur eranc testimone, pareva che egli fosse da Dio inspirato 
nelle cose che dicea , c delle quali ragionava ; thè altrimenti non avrebbe 
saputo Bel modo come facca a verun patto trattarne. E qui egli è d’uopo 
a sapersi come Re Luigi veggendo per la prima volta il Paolano innanzi a 
sè, non altrimenti chiamoilo che cól nome di Santo uomo , anche per tutto 
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il tempo in cui sempre u$ò domesticamente con lui ; il qual nome fa dipoi dato 
in Francia a tutti quelli appartenenti allo Jnstiluto dei Minimi ; e di ciò tien 
proposito eziandio il mentovalo signor di Argentone. Donde pure interveniva, 
che usandosi comunemente di chiamar lui con questo nome non si sapesse 
da tutti qua| fosse veramente il proprio nome di lui , e da ciò pure trac 
origine Terrore incorso del suddetto signor di Argentone, il quale non pure 
ricordandosi il nome proprio del P colano , chiamollo Roberto , con un al- 
tro Roberto confondendolo ; e con più altri dello stesso Instituto , che in 
quella corte prima aveano ovulo T accoglimento ; siccome noi altrove abbia- 
mo avuto il destro di dire , e siocoroe pure nella prima dissertazione su la 
vita del Santo in altra nostra opera abbiamo ancora più difesamente di- 
mostrato. 

Da. questo nome che nel principio fu dato a Francesco dal Re Luigi, 
c che in appresso dal consentimento di tutti gli altri venncgli ancor confer- 
mato , vuoisi qui primamente inferire qual fosse la vita che egli vivesse in 
Corte. Nella. Francia non fu breve la sua dimora come per avventura era 
stalo in Napoli ed in Roma. Quivi un più lungo soggiorno , una viem- 
maggiorc curiosità provvenienle dalla fama precorsa prima di giugnervi ; 
c sopralutlo le mollissime frodi usale da tanti e tanti laidi impostori che 
indegnamente della credulità del Principe abusavano , c. della speranza che 
avea di più lungamente vivere per le loro preghiere ; erano appuntino le 
cause, per le quali con la più- precisa diligenza e con la critica più ri- 
gorosa dovevano porsi a disamina tutte le pratiche di lui , tutte le sue 
azioni -, in fine tutti i suoi pensieri , per venire dappoi conoscendo il più 
occulto de’ suoi fini ed il fondo delle sue intenzioni prudentemente investi- 
gare. Usò egli dapprima , o per meglio dire , èontinuò ad usare una se- 
vera pratica contro se stesso ; non impedendoglielo nè gli agi della Corte , 
nè i favori del Re, nè gli applausi de’' Grandi. Era egli in mezzo a que- 
sti onori, ma il suo cuore era al postutto distolto da essi. Soffriva il suo 
modestissimo animo il fastidio di quelle usanze per lui ignote e straniere ; 
non ne godeva il dilettamenlo ; e fu una continua pruova delle sue virtù , 
il vivere romito non pure .nella Corte , ma Ira le pompe eziandio e in 
mezzo alle delizie ed agli onori. I magnifici imbnndimenti valevano ad ador- 
nare la sua mensa , non già a pascere il suo appetito , serbando sempre 
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l’astinenza eziandio tra le lautezze ; e quella splendidezza di cibi era piuttosto 
flagello che allettamento del suo appetito. In iscorcio , tra gli apparati regj 
con cui vedeansi adorne le camere nelle quali avea stanza , non iscemò 
punto la povertà del suo spirilo ; vivendo poverissimo di desiderj il suo 
cuore ; non che di possedimento , anche tra gli splendori dell’ oro e in mezzo 
ai luminosi riflessi di tante gemme. 

Purnondinteno desiderava egli un più segreto ritiro , dove potesse viep- 
più disfogare il suo cuore ed i suoi affetti al caro suo Dio ; c Iddio per 
lo appunto gliene offerse il destro. Era il reai Palagio di Tours presso al 
Parco del Re andato dunque un di Francesco in quel Parco , faeevasi ad 
investigare un qualche antro dove sceglier si potesse il suo domestico ro- 
mitaggio ; e irovollo appuntino già acconcio ai suoi desiderj , c comunque 
non agevole per allora vi si rendesse l’accesso , egli non però per mezzo 
di quelle malagevolezze si aprì un viottolo per cui commodamcnte entrar po- 
tesse c uscire quando gliene venisse il talento. Ottenne anche la chiave di 
quella porla segreta per cui era da comunicazione del Palagio col' Parco ; 
onde meno osservato dagli altri nel suo nuovo diserto ritirarsi potesse in 
tutti i tempi cd iu tutte le ore. Or quivi per la prima volta che vi si vide 
ristretto ; od il suo spirito vi si trovò dolcemente raccolto , quale q quanto 
consolazione non ebbe a risentire il suo cuore godendo cotanta sospirala 
solitudine fuori i rumori dei Palagi e lungi a’ disturbi delle città ! Baciò 
teneramente quel suolo , in cui non spine germogliavano per lui ma Gerì 
profumali di affetti al caro suo bene , a cui , nascoso agli sguardi degli 
uomini , quanto più strettamente si univa. Benedisse quell’ aria che spirava 
all’ intorno di quel rustico albergo , c nel mortificato suo cuore 1’ antepose 
ad ogni aere lusinghiera di quella Corte. 

Respirò nell’aperto di quelle soliughe campagne, e tutto il suo spirito 
racconsolossi veggendo$i fuori delle grandezze della Regia. E da ultimo 
messosi ivi nella sua consueta maniera di orare , che era un orare senza al- 
cuna commodità pel corpo , per lunga pezza s’ intrattenne lutto assorto in 
Dio , godendo tra gli orrori di un silenzio gradito i dolci colloqui col suo 
diletto , ed in mezzo alle asprezze vii orride solitudini vedute dilettevoli di 
Paradiso. . . 
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In quel ritiro egli a quando a quando nascondevasi e non pure nel 
giorno ma eziandio nella notte , talvolta anche per più giorni vi Tacca lun- 
ga c continua dimora ; nou altro cibo ivi gustando che quello solo , che 
gustava la sua anima nelle delizie delle contemplazioni che erano ad essa 
continue. Ivi ancora più liberamente disfògavasi il suo fervore ; raddop- 
piando contro il suo corpo i flagelli che non avea potuto continuare per 
gl’ impedimenti arrecatigliene. Si ravvisavano perciò quelle spine tutte in- 
trise del suo sangue , e per dirla in breve , rinnovellò egli in quel luogo 
di delizie del Re lutti i rigori , che avea usalo in tanti anni contro sè stesso 
nelle Calabrie , e quel che è più , li continuava ancora in faccia agli agi 
della Corte e nel mezzo alle lusinghe dei Grandi. 

Oltre alle celesti inspirazioni che da Dio avessi , sorgeva benanco 
nella sua mente una non ordinaria prudenza ; onde egli eziandio da’ Prin- 
cipi. fu stimato valevole a trattar negozi di nou poco impegno ed a ma- 
neggiar bisogne di importantissime conseguenze. Sisto IV. avea sottoposta 
all’ ecclesiastico interdetto la Repubblica di Vinegia , e mandatane a pub- 
blicare per tutti i regni Cattolici la bolla ; Luigi XI. Re Cristianissimo senza 
veruno indugio aveala fatta promulgare ed osservare in Francia. Ciò sapu- 
tosi da Sisto , scrisse egli a Francesco a di sedici Agosto del millcqualtro- 
ecntollantatrc perchè ringraziasse in suo nome Re Luigi di quell’ alto di 
devota osservanza che mostrato avea inverso dell’ Apostolica Sede. Gli co- 
mandò pure di rafforzare sempre più il Re in quegli stessi sentimenti di 
riverenza alla Chiesastica dignità e di obbedienza ai suoi ordini ; ed in caso 
che l'Ambasciadorc di Vinegia che da giorno in giorno aspettavasi in Fran- 
cia , avesse altrimenti rappresentato 1’ affare al Re , egli fosscsi adoperalo 
perchè il Sovrano nou facesse mutazione di sorta insino a quando i suoi 
Ministri e altri suoi Collegati non fossero arrivali alla Corte. 

Questa lettera insieme con un’altra scritta dal medesimo Sisto a Fran- 
cesco a dì undici di Giugno del millequallrocenloltanladue , souo distèsa- 
mente riportate dal continuatore degli annali del Raronio Olderico Rainaldi : 
dalle quali apparisce il pregio che di Francesco e della sua virtù facea 
Sisto in trattare affari anche di Stalo e di tanto interessamento alla sua pon- 
tifìcia giurisdizione. Ed egli così Itene rispondeva all’ espellazionc del Su- 
premo Pontefice , che i Veneziani , i quali trasportati dallo sdegno conce- 
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imto coiilra di Sislo , uvea no ingiustamente appellalo al futuro Concilio , 
nulla poterono ottener da Luigi in pregiudizio dell'. apostolica autorità; che 
anzi egli inanlennesi sempre devoto al Papa iufino a quando i Veneziani Si 
umiliassero a dar le soddisfazioni dovute alla Chiesa , come da Sisto ' vole- 
vasi. Il che tulio si dovette allo zelo di Francesco , ed alla prudenza con 
cui la bisogna fu per lui trattata. 

• Dei miracoli che il Paolano operò nella Corte di Francia , irr più luo- 
ghi di questo libro saremo per (ore distesamente parola. G qui direm sola- 
mente , che egli , vivente Luigi , molte operazióni oltre all’ umano mostrò 
agli occhi di costui ,■ che tulle furono miracolose , per poter fare per mezzo 
di esse il maggior miracolo clic disegnava ; e che era il disporre il Re a 
hen vivere c a ben morire. Non una volta fu ravvisalo nel Parco tutto. -ele- 
valo dalla terra col volto circondato da' raggi e rappresentante una viva c 
lieta immagine di Paradiso. E fra le molte velie videlo un di lo stesso Re , 
insieme con Anna Duchessa di Borbone sua figliuola , col seguilo delle da- 
me e dei Cavalieri di Corte , non permettendo però che alcuno fosscsi fatto 
a sturbarlo da quell' alta contemplazione in cui io si vedea innalzato sopra 
i dumi del Parco , con un cerchio di sovrumano splendore intorno alla sua 
persona , e col volto tutto infiammalo. Furono anche miracolosi i digiuni 
che egli continuò per molti giorni , senza prender cibo di sorta , comec- 
ché si trovasse allora in molto avvanzata età di cdlrc ai sessanta anni di 
vita tutta penitente e sempre austera. Fece ancora molle profezie al Re, le 
quali tutte in processo di tempo avverarónsi fedelmente , c che da noi nei 
capi che seguono , saran convenevolmente rapportate. 

Ma tra lutti , i più bei miracoli son quelli che operò nel vincere la 
fiera cd ostinata persecuzione che gli mosse conlra. il medico del Re , c 
della quale or ora sarem per parlare. 

Onde si vede quanto prudentemente operasse Re Luigi in ascoltar 
Francesco conte un oracolo , cd in obbedirgli come un Angiolo da Dio 
mandato per suo profitto e per benefizio de’ regni suoi. Non pure .nel so- 
lenne incontro che egli fece a Francesco , inginocchiossi chiedendogli la be- 
nedizione, ma eziandio in altre congiunture, quando il Paolano entrava nella 
sua regia stanza , o quando il Re andava a ritrovarlo nell’ appartamento di 
lui , usava ancora con le ginocchia piegate baciargli reverente la mano. 
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Avrebbe egli volute sempre trattar con Francesco , tanta era là conso- 
lazione che- ricevea il suo cuore del dolce , modesto , cd assennalo parlar 
di Ini. Ma talvolta rimancasi da ciò per non disturbare la quiete di che 
Francesco godeasi nel suo ritiro , posponendo così le privale compiacenze 
all' utile , che sperava dover provvenirc non meno a sè , che alla sua casa 
c alla sua corona dalle preghiere, con cui Francesco a Dio fervidamente 
raccomandava gl' interessi della sua vita cd i vantaggi de’ Regni suoi. 

CAPO XI. 

Persecuzione che gli vien fatta dal medico del Re; pazienza 
con* cui la sostiene ; miracoli con cui la vince. 


La umaoa malvagità vedendo nulla valere le sue lusinghe per allet- 
tare il cuore di Francesco , con contrario ma empio consiglio pose in campo 
le sue macchinazioni per invilirlo. Ed. egli che trattandosi di godere tra il 
colmo delle delizie , mostrò non aver cuore; quando poi dovea soffrire in 
mezzo alle persecuzioni , mostrò di esser questa tutta la mela de’ suoi desi- 
derj. E doddavero sarebbe stata straordinaria cosa che la santità non fosse 
calunniata ; il. perchè i tanti onori con cui lutto dì Re Luigi coronava le 
virtù di Francesco eran premj del merito di quelle , ma non pruovc della 
loro saldezza ; era dunque mestieri che iu mezzo ad applausi cotanti com- 
parissero ancor le calunnie , non pure per dimostrare l’ avversione del Pao- 
lano alle attrattive dell’ amore ed alle contraddizioni dell’ odio ; ma eziandio 
per appalesare la- sua legittima santità non tocca dalle umane grandezze. E 
la più probabile cagione che il rendette segno di ostinata persecuzione fu 
l’alta estimazione in che il Re mostrava di averselo. 

Godeva- di tutta la grazia di costui , prima ebe il Paolano pervenisse 
in Francia , tal Jacopo Collier Borgognese di nascila e medico di profes-. 
sione. Il fervente desiderio che il Re aveasi di vivere., facevaio , per così 
dire , idolatra di chi credea che di sua vita gli potesse prolungare lo stame; 
cd il mollo timore che sentiva di morire, gli facca adorar quella mano, che 
siccome era più avvezza , cosi puro più pronta trovavasi a dar piuttosto morte, 
Voi. II. IO 
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che vita. E questi cosiffattamente andava superbo della soggezione in che 
tenera il Re ; che un dì ebbe (in la tracotanza di dirgli , senza lui al fianco 
non potersi egli avere che ■ pochi giorni di vita. Onde Luigi se pur se Io 
avesse avuto a male , si conosceva non però obbligato , qual necessario danno, 
se non ad amarlo , almeno a temerne ed a pregiarlo. Purnondimeno al primo 
arrivo di Francesco in Francia avendo vólto Luigi tulli gli affetti suoi verso di 
costui, il medico dubitando quasiccltè la estimazione che di Francesco faceasi, si 
scemasse a lui , comincionne ad ardere d’ invidia , ed a smaniarne di rab- 
bia. Dunque , dicea egli , non sarò più io l’ arbitro del cuore del Re , se 
un Romito italiano noi> appena comparso in questa Corte , me ne ha ra- 
pito il possesso. Tutti gli occhi de' cortigiani che non san mirare che cou 
le sole pupille del principe , si veggono intenti sopra questo uomo ; facendo 
lutti a gara nell’ onorarlo presente; c nel celebrarlo di lontano. Ed io im- 
periamo veggomi privo del cullo di tanti animi , ai cui voleri era legge il 
solo mio arbitrio , il perchè ognuno credcrammi come - caduto dalla grazia 
del Re , c perciò inetto o a promuovere od a mantenere la propria condi- 
zione. Ma il Re da qual motivo si muove mai a stimar tanto questo Ro- 
mito ? Non da altro se non perchè si lusinga , mercè le orazioni di lui , di 
poter più oltre prolungare- sua vita. Dunque reputerà d’ ora innanzi la mia 
professione di niun prò a’ suoi malori P E se pur la cosa va a questo modo , 
avran certamente fine le mie pensioni ', le mie grandezze , tutte le mie pro- 
sperità. Nò, si pensi al rimedio. Cada questo uomo, perchè io resti saldo 
nell’ antico mio posto. Conosca il Re , che non pure io gli son necessario , 
ma che in oltre sono solo ; dacché da niun altro può mai conseguire quanto 
finora ha per me conseguilo. 

Dopo un ondeggiamento di sì torbidi pensieri che- sconvolsero il cuore 
del medico , si diè questi a tentar tutti i modi per calunniar Francesco dajv- 
prima appresso la Corte , c poscia appresso lo stesso Re. Fcccsi. a censu- 
rare di primo slancio tutte le operazioni di lui , quali biasimandone siccome 
affettate , quali deridendone per isciocchc , quali condannandone per maliziose. 
Il ritirarsi che Francesco facca nel Parco di Plessis , in quel luogo solitario 
che si avea eletto per unirsi più strettamente con Dio , egli chiamavaio 
specioso pretesto da ricuoprire la sua ingorda ghiottoneria ; dacché nel pa- 
lagio Iacea comparsa di penitente nel dormir malagevolmente, nel mangiar 
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poco, nel patir mollo; e poscia nel bosco dcliziavasi nelle squisitezze dei 
cibi , nella oziosità del sonno , c nd trattamento di un tanto più dolce quanto 
più furtivo godere. Tutte le virtù di lui cran da questo ardimentoso nel 
pubblico delle sale proclamate siccome delestevoli ipocrisie, tanto più astute 
nell’ inganno , in quanto che più disinvolto faccano l’ uso. E facendosi poscia 
di salto a rimbrottare la ignoranza . di lui , con quanti scherzi , con (piai -di- 
leggi or le parole schcrnivane , or le pratiche , ora infmo i più innocenti 
moti , e trovava egli volentieri non pure chi prestasse fede alle sue satire , 
ma ancora chi dilcltassesi iti sentirne il racconto. 

Dopo ciò , il medico fermò in cuor suo di avvanzarsi ancora più ol- 
tre , assalendo l’animo del Re per diroccar da esso l’ alta stima che innal- 
zata vi avea non meno la fama , che la sperienza delle Virtù di Francesco. 
Da una parte l’ astuto . speravane felice il risullamcnto in riguardo all’ animo 
sospettoso del principe, clic facilmente dava corpo all’ ombra; ed aggiungi la 
instabilità del suo umore che ben presto il rendea infastidito di chi poca'nzi avea 
(manco ardentemente amato e desiderato con ansietà indicibile. E da ultimo 
il noti essersi ristabilito in salute , come sperava , gli era pure un argomento 
di pensare che fosscsi nel Re scemala quella stima che avea di Francesco, 
dacché da esso non ritraeva quell’ utile che aspellavane , nò riceveanc quel 
giovamento che ne credeva. Ma d’altronde il vederè perancora il Re saldo 
ne’ medesimi sentimenti di amore, di riverenza , di obbedienza inverso Fran- 
cesco , davasi a dubitare di- non poter agevolmente pervenire a capo_ del 
sue maligne disegno. Stabili quindi nel tristo animo suo di adoperarsi con 
arte c indurre nel cuore del Re non alla svelala-, ma con destrezza senti- 
menti di odio contro Francesco, siccome già nel segreto dd suo' malignis- 
simo cuore avea macchinalo. Essendo quindi un dì da solo a solo col Re, 
feccsi dapprima ad intcsscrgli elogio di quel Santo uomo , magnificandone 
le apparenze tutte esemplari, c tutte sante. Dappoi , siccome è perversa co- 
stumanza dei più sagaci malversatori , cominciar cioè dalle lodi e terminar 
nelle' salire , di essi bel bello ad aununziare il dubbio se all’ esteriore san- 
tità che appariva nelle operazioni, rispondesse all’unisono la retta intenzione, 
c la purezza de’ sentimenti. Siam noi, dicco egli, pur troppo rimasi delusi 
in parecchie congiunture dalle, imposturo di molti ; e gl’ inganni de’ mal- 
vagi conviene che ci rendano accorti a sospettare anche de’ buoni. Quanto 
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a me , soggiugneva , allorché mi faccio ad osservare le pratiche di questo 
italiano , le trovo uniformi alle regole di una virtù superiore alla stessa no- 
stra immaginazione. Chi però sarà mai che possa conoscere i suoi Ani ? Sa- 
rebbe quindi mestieri venire in alcuna .maniera alle pruove, e per tal modo, 
ancorché egli c' ingannasse , sarebbe degno di compassione il nostro inganno, 
conciosincchè saremmo ingannali olla sprovvista ; siccome per contrario il de- 
ferir cotanto alla opinione che corre di lui , senza farne prima Ih convene- 
vole spericnza , non potrebbe liberarci dalla nota o di troppo creduli , o al- 
meno di poco diligenti. 

E vedendo quel miserabile che lai suoi pensieri faceano una tal quale 
impressione nell' animo del Re , proseguì' animoso a proporgli in ispccic le 
pruove che poleansi adoperare per conoscere la veracità delle virtù di Fran- 
cesco. E venne quindi proponendo lo spedientc di cominciare da’ donativi, con 
cui pensava di adescare il cuor di colui , che nell’ esterna apparenza mo- 
slravasi distaccalo dalle umane cose. E avutone il consentimento del Re, si 
pose mente alla qualità del regalo che in nome di lui medesimo dovea es- 
sere presentato a lui ; ne pensarono molli , ma da farsi non tulli in un tempo. 
Gli fecero dapprima addurre un tavolino di argento con intagli di preziosis- 
simo lavoro ove vedeansi istoriale varie cose sollazzevoli ed allegre, ed al- 
l’ intorno ammiravansi guarnimcnti di oro di finissima lega. Sovra il tavolino 
era pure di argento tutto doralo un altro grazioso lavoro con indicibile mae- 
stria eseguito ; c tale da vincere volentieri tutta la materia onde per av- 
ventura componevasi. Un sì bel dono che bene polea tra due Sovrani scam- 
biarsi , fu da parte di Re Luigi a Francesco presentalo, dicendogli H ca- 
meriere che glielo recò , mandargli il Re questa tenue contrassegno della 
sua estimazione , perchè usarne volesse nella stanza che avea in quel retai 
palagio, ove si era convcncvol cosa anzi che no, che tutti gli oggetti ri- 
spondessero alla magnificenza di chi fornicali. 

Francesco però che da Domcncddio dotato della conoscenza di quanto 
mai intervenir dovesse , non ùvea per certo ignorato fino i primi pensamenti 
del medico , non -che le orribili malignità , che quel tristo avea contro di 
lui concepuie e praticate ; punto non isgomentossenc nell’ animo allorquando 
il venne risapendo benanco da’ suoi seguaci , che un dì gli vollero tare la 
narrazione di quello che aveano nascostamente sentito- ; che anzi con lieta 
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c serena fronlc loro disse di rimando : ciò, figliuoli mici , non -vi sconforti ; 
imperciocché egli- è il cornun nemico che fa .1 officio suo. Ma quando poscia 
dalle parole vennesi a' falli , e si vide innanzi il sontuoso regalo per il 
quale , a suggestione del medico , voleva il Re sperimentare la saldezza del 
cuore di lui , compostosi in atto umile e modesto , così disse al messo che 
glielo presentava. Farete intendere in nome mio al Re come tra la vita dei 
Romiti c quella de’ Principi non poca differenza interceda. A questi niente 
è superfluo , avuto riguardo alla magnificenza onde vanno mai sempre ac- 
compagnati ; mentre i primi si contentano di lutto ; ed anche nella man- 
canza delle cose necessarissime vivon lieti e satisfalli. Per ora deve il Re 
intendere l’animo a" più importante bisogna , quella , cioè , di 'sua salute , 
che più gli deve essere a cuore di ogni altra cosa ; che se vuole essere , 
per sua bontà , liberale , faccia di esserlo inverso i poveri , siccome già 
lodevolmente ha sempre praticalo e pratica • tuttavia ; conciossiachè quelli 
assai meglio dì me abbisognano* di ajulo , c Iddio gliene rimeriterà gran- 
demente la onoreyo! pratica. Non siara usi , nè io, nè i miei seguaci , a 
servirci di argento nel provvedere a’ bisogni del nostro miserabilissimo cor- 
po , e >le scodelle costrutte del più abbietto legoo sono per noi troppo ba- 
stevole cosa , c lasciamo volonticri le pompe ed il diletto , allorquando si 
tratti di servire al corpo. Ma che è mai questo corpo ? Una fugace veste 
dello spirito , un po di polve che si scioglie come larva , che ritorna colà 
d'onde partissi ad un cenno incontrastabile dell’ Eterno ; un po di polve che 
spesso vedi superbamente innalzarsi e dire: io sono ; e che i prodigj della 
mente usurpando , grida di sfidare orgoglioso i flutti c di stringere in pu- 
gno la folgore ; che nella valle della cieca gente non ha altra vita che quella 
fuggevole’ di un suono ! ! 

Ma queste cose intrepidamente da Fraficcsco dette non furono baste- 
voli a persuadere il medico della incorruttibilità dell’ animo suo ; e però 
tanto adoperossi in fino a quando il Re sì mosse a regalargli altro utensile 
non di argento , ma di finissimo stagno , e di tal lavoro , che era mira- 
bile cosa a vederlo nel suo più che vago artifizio. E facendogli il messo 
da parte del Re le. più alte scuse per l'utensile di argento antecedentemente 
statogli presentato ; e che daddoYero riconosceva disacconcio alla condi- 
zione di lui ; or quest’ altro mandavagli che non dovea ricusare , come quella 
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che bene rispondeva alla povertà che professava , essendo esso non di ar- 
gento , ma di slagno. E Francesco ripetendo ■ che era benanco prezioso ai 
Romiti ciò che era vilezza ed obbiezione appo i Grandi , proclamava come 
disadatto al suo povero stato il dono e , prcgavalo a volerlo lasciare in pace 
con la povertà sua. E questo secondo rifiuto neppure valse ad abbattere 
la pertinace baldoria del medico ; che anzi fattosi vie piò ardilo ed ani- 
moso , rappresentò al Re , che quei donativi daddovero eran troppo spiat- 
Icllatamcnle opposti all’ affettalo rigor di vivere che professava 1’ nomo in 
apparenza povero ed austero ; si tentasse per ciò fargliene altri ricchi si , 
ma divoli dove il lusso sotto la màschera della pietà e della religione si 
ricuoprissc , ed allora si vedrebbe se in verità il suo genio fosse schifo co- 
tanto delle umane cose, siccome ei adopcravasi di dimostrare. E Luigi al 
nuovo astuto consiglio accondiscese e comandò che una statua di Maria no- 
stra Signora di finissimo oro composta , di preziose gioje adorna ,‘ e , che 
di diciassette mila scudi circa cstimavasi di valore, io suo nome a France- 
sco si presentasse perchè od in alcuna chiesa’ gli processe di collocarla , o siv- 
vcro con seco nel suo privalo oratorio la custodisse. Ma' Francesco gradì 
pure l’affetto del donatore, ma non accettò la magnificenza del dono, sog- 
giugnendo che egli non professava sua devozione al prezioso metallo , sib- 
benc al santissimo Originale , la cui copia baslavagli che fosse ancora di 
carta. Ed il regio limosiniere che presentalo avea al Padano quel dono ; 
insistendo clic almeno il volesse serbare per doverlo poscia custodire nella 
chiesa (lei suo monastero di Plessis , che iu breve per comando del Re do- 
ve» essere edificalo , gli disse di rimando ancora ; non desiderare che le 
sue case sicno adorne di gemme ma di virtù , c nelle sue chiese volere piut- 
tosto la pietà c la devozione , che 1’ oro c l’ argento. E da ultimo quegli 
sempreppiù instando a piò non posso a persuadergli essere comando sovrano 
che ad ogni patto accettasse quella statua di cui pure potea servirsi in sol- 
lievo della derelitta umanità, Francesco scn liberò pure- rispondendo : il Re 
non mancare di degnissimi limosinieri , per le cui jnani potea fare le limo- 
sino senza che a ciò impiegasse la sua. persona che pur troppo non vi era 
acconcia. E qui ognuno avrebbe stimato che a questo terzo assalto tornalo 
ancora vano per abbattere la costanza di Francesco , avesse dovuto alla fin 
delle fini cedere la malvagia pertinacia del medico-, e pure non andò a 
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questo modo la bisogDa , e seppie purè quel perverso investigare un novello 
stratagemma per impegnare la curiosità di Luigi e per ispcrimcnlare la 
virtù di Francesco. Disse al Re che quei doni finora falli al Romito erano 
stali troppo palesi al pubblico , c perciò maraviglia non era , se egli aveane 
fallo cen ostentazione cotanta il rifiuto: essere quindi convenevole cosa che 
il Re stesso, si fosse fallo, a tentarne la pruova., offerendogli alcun prege- 
vole oggetto , e poi vedrebbe veramente , qual fosse l' animo di lui nel tanto 
affettalo distaccamento dalle umane cose. 11 Re cosi fece, e condottolo nn di 
solo nel suo piu segreto gabinetto, procurò di porgli tra le mani un sac- 
chetto di monete d’ oro , dicendogli che con esse potrebbe, egli fabbricare 
un monastero in Roma, come era non men desiderio di lui, ma voto ezian- 
dio di tulli che si fondasse. Ma il buon Paolano che avea un cuore di 
smalto per queste suggestioni , conosciutane la frode , disse al Re che con 

quelle monete sollevasse pure i poveri giacenti nella tristizia c nella oppres- 
sione. In quanto a lui , non altro -desiderare che il Cielo. Si ricordasse 

quindi pure dell’ anima , e con quelle Kmosine a miglior fine condotte pro- 

curasse di satisfare i propri peccali che certamente , essendo uomo , dovea 
averne .commesso. Non prestasse orecchio da ultimo a chi gli parlava per 
perderlo , e npn disdegnasse te savie ed aggiustale ammonizioni di colui che 
grandemente eslimavalo e di cui il bene spirituale era l'unico, incessante * 
fervidissimo voto. Or qui fu che Luigi si diè per vinto , allorché conobbe 
Francesco per invincibile. Proslrossi dapprima innanzi a lui confessando sè 
troppo ardito in tcotarc sì replicatamene la costanza dd saldo e virtuoso 
cuore di lui. Dappoi chiamato a sè il medico , gli fc' conoscere che lutti gli 
artifizi eransi rolli come vetro , eran tornati senza effètto ; il perchè Fran- 
cesco avea l'animo supcriore ad ogui umana grandezza. E qui non vi so 
dire come quel maledetto e tristo uomo arrossì in volto , e tutto conlurbos- 
sene nella mente , di modo clic fin la lena mancogli di soggiugner altro 
in pregiudizio di Francesco. Ma il malvagio non cangia stile che per un 
miracolo potentissimo di Dio! Eppcrò se non potea usare la maldicenza 
contro di lui , non volle nemmeno commendare quelle irrefragabili- dimo- 
strazioni di santità e di virtù. Si stette quindi ad aspettare la congiuntura 
la quale un dì favorevole npprescnioglisi Del mentre che il Re sedeva a 
mensa. Si era introdotto ragionatnenlo dell' aspro rigor di vita che praticava 
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il santo uomo per -quanto r «guardava la corporale astinenza ed allora sog- 
giunse il medico , che lutto era pura apparenza , imperocché di soppiatto 
egli satisfaceva la ingorda sua gola con delicate vivande : e che se a tanto 
non prestàvasi fede , poteva il Re bene degnarsi di farne la- pruova ; e prof- 
ferirne dappoi aggiustato giudizio. Ed il die allor allora mandò per un suo 
Scalco a Francesco entro un piatto due pesci ben preparali , perché man- 
giar li- dovesse insieme co' suoi segnaci. Ed il Santo uè pure volle accet- 
tarli dicendo ; il cibo suo e de’ suoi non essere dilicato , e squisito cotan- 
to. Bastar loro poco pane e. scarsi legumi per tutto il pasto, e con questi 
rimaner eglino paghi c satolli ; a chi si contenta del poco , tutto bastando. 
A risposta cosi falla non ebbe H Re esitanza di apertamente confessare di 
non trovare più modo da tentare 1’ animo di colui e comandò pure che il 
medico non osasse di proporre altra pruova ; le gii fatte troppo baslevoli 
essendo per renderne irrefragabile la santità. Esser egli abbastanza persuaso 
delle virtù di Francesco , d’ onde ciascuno che glien parlasse, con sensi di 
maligniti e di perfidia , esser da lui reputalo , siccome ~ uomo tristo e vii 
maldicente. Ed ecco qual fine si ebbe la ostinata persecuzione che mosse 
contro quel Padano la invidia di un medico dagli sfoghi più rabbiosi del 
suo livore rafforzata, vinta da Francesco co' miracoli più stupendi della sua 
virtù , celebrata dal Re con gli elogi più magnifici della sua alla ammira- 
zione. 
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CAPO XII. 

Colloquj che ebbe con Luigi XI.; penitenza che gli fe' fare; 
morie a cui lietamente apjmrecchiolto. 

Le passale pruove che di Francesco ave? falle Luigi , erano siati al- 
trettanti argomenti tutti irrefragabili e tulli saldi , che egli stesso avea ri- 
conosciuti dall’ alta grado di- virtù , a cui era stato per la Dio mercè in- 
nalzato I’ uomo , che nelle sue santissime pratiche nulla parea che avesse 
dell’ umano , c che nel periodo della sua vita fu tutte a Dio dedicato. On- 
de il Re vieppiù infervoralo ad amarlo a marcio dispetto della istabilità del 
suo genio , fu sempre immutabile di modo che ogni ' dì più rafforzavasi in 
lui 1’ amore e la devozione inverso il Padano. Il perchè sembrava che non 
si potesse più da lui slontanare ; il suo cuore godendo nelle continue con- 
ferenze che avea seco-lui , e non trovando pace in quei momenti in cui 
erano lontano. Spesso spesso, sen giva il Re a visitarlo nel proprio appar- 
tamento ; tal’ altra volta Iacea venirlo nel suo , c con lui non però trattando 
sempre con profondo rispetto e con dimostrazioni di tenerissimo amore. 

E Francesco dall’ altro lato non Jasciò mai intiepidirsi il suo zelo , 
parlando al Re con libertù di ecclesiastico , con maniere non giù di vile 
adulatore. Non curava egli la grazia di quel Sovrano , estimavane solo la 
salute , e per conseguire quésta , adoperava lutti i mezzi , sebben questi gli 
avessero da ultimo a costare la disgrazia di lui. Considerava che egli uon 
giù dalla Calabria nella Francia era venuta a far guadagno di tesori in 
paesi stranieri ; solo desiderio suo essendo stalo quello di guadagnare a Dio 
il cuore del Re , di cui avea bene antiveduto il pericolo , desiderio che era 
valuto a fargli valicare tanto mare e calpestar tanta terra col disagio di ri- 
sicosa navigazione e di quotidiani patimenti. A tanto dunque egli stimava 
dovesse adoperare ogni cura ed ogni sua più assidua sollecitudine. 

Ed imperocché quel fervido desiderio di vita che nell’ animo di Re 
Luigi ardeva , era la sola sorgente d’ onde la continua agitazione de’ suoi 
pensieri provveniva; a svellergli questa passione dal cuore, pose Francc- 
Vol. li. Il 
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sco lutto f attenzione della mente e tutta la sua personale cooperazione ; 
ma in tal congiuntura dilicala d' assai era pur mestieri di prudenza e di sag- 
gezza , e por mente che la violenza del ferro prima di risanare la piaga , 
non fosse per renderla più insopportabile e trista. E ben vedevasi come Lui- 
gi in tutti i ragionamenti che con Francesco area or curioso inlerrogavalo 
se mai alla (in delle Ani di sua lunga cagionevolezza liberato , avrebbesi 
un dì a vedere lieto e risanato ; talvolta ansioso volea sapere qual Ane 
si avrebbe tanto suo ostinato penare ; e tal’ altra il pregava ad intercedere 
in prò suo da Dio quella vita che disperava aversi dagli uomini , ed a far- 
gli vincere con gli ajuti della grazia quel male , per cui superare non avea 
più spcdicnlc f arte salutare , nè la natura sapea più medicamento appre- 
stare. E Francesco a tulle queste interrogazioni usò sempre risposte che nè 
ingannassero l’ animo del Re troppo credulo in ciò che desiderava ; nè per- 
turbassero il cuore di lui troppo sensibile in ciò che detestava. Persuadealo 
a rassegnarsi a’ voleri di Dio d’ onde ogni nostro bene immancabilmente 
provviene ; e con non poca sollecitudine gli veniva lai cose suggerendo , fa- 
cendosi a soggiugnere , come noi sovente non sapessimo ciò che chiediamo , 
imperocché la nostra ignoranza delle cose future ci trae in certo inganno , 
ed il nostro attaccamento alle cose presenti ci rende cicchi nell’ amore. E 
se pur voi , o Sire , diceagii , scampereste in questa Aata il pericolo di mo- 
rire ; non dovreste ancora morire in appresso ! Un passaggio inevitabile si 
è questo per ognuno che nasce : se si differisce , non però si" toglie. Egli 
è d’ uopo quindi star sempre pronti cd apparecchiali a ciò che di noi vuoisi 
dall’ Altissimo Iddio , nelle mani del quale stan solamente riposte le chia- 
vi della vita c della morte. Sarete mai immortale? Quello che ora sfug- 
gite , certo no ’l potrete in ogni tempo campare. E nè voi siete il primo , 
nè sarete l’ ultimo a cedere ad una necessità che è pure universale di tulli 
gli uomini. — E dappoi Francesco addentrandosi vieppiù nella soggetta ma- 
teria , con viva espressione anda vagli parlando della bassezza c della stabi- 
lità delle umane cose , del valore delle eterne che dopo morte s’ acquista- 
no. E che è mai , dicea , questa vita che tanto amate , o Re , se non un 
bene , cui non vale a serbarci ogni più diligente nostra cura , e che ogni 
vile animale della terra può farci perdere ? Sì , basta esso ad ucciderci , c 
privarci di quello vita che tutte le ricchezze de’ regni , tutte le potenze 
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delle monarchie , tulle le. Ione degli uomini non sono bastevoli a mantene- 
re , quando 6 arrivala 1' ora della squilla fatale. E quando pure si viva , 
saran sempre inseparabili dalla vita i malanni c le cagionevolezze ehe non 
ne vanno mai scompagnate ! ! Non si son veduti e non veggonsi spezzati 
gli scettri , atterrate le corone ? Qual costanza possiam noi improroelterci da 
un mondo volubile per genio e mutabile per costume ? Conosci , o Re, 
dove tieni appoggiate le lue speranze in che hai Cuora impiegali gli af- 
fetti tuoi. Quanto vivesti ingannato , lusingandoli di dover • ritrovare fer- 
mezza nel vento , e stabilità nelle onde ! E finalmente al vedere che que- 
sti pensieri faceano una tal quale impressione nell’ animo di Luigi , in altra 
volta in cui questi andò a parlargli, sciolte le redini al suo zelo con mag- 
giore intrepidezza di ogni altra volta cosi prese Francesco liberamente a 
parlargli. Sire , or egli non è d’ uopo che più parliate di vita ; conCiossia- 
chè ella è già arrivala 1’ ora fatale di vostra morte , cd io come amante 
di vostra eterna salate non debbo tcnervela nascosa , con pericolo di vo- 
stra irreparabile dannazione. Egli non è per vai espediente di sorta che val- 
ga a risanarvi ; non speranza di vita. Iddio vuole che moriate , e vostra 
morte sarà benanco sollecita ad assalirvi , se voi ad essa non vi adoprerele di 
apparecchiarvi 

Pertanto egli è mestieri, che più che mai soccorriate a’ poveri , che. 
a’ sudditi vostri facciate risentire gli effetti di vostra generosià ; se pur 
volete che Iddio usando con voi misericòrdia , quelle grazie vi conceda 
che pur troppo in cosiffatta vostra congiuntura vi abbisognano. A lai delti , 
non vi so dire come si rimanesse l’animo di Re Luigi. Proruppe dappri- 
ma in dirottissimo pianto ; dappoi abbandonandosi tutto a Francesco, si mo- 
strò pronto ed apparecchiato a far tutto quello che di lui volea fare Id- 
dio in riguardo alla sua vita, e che a lui sarebbe stalo per prescrivere Fran- 
cesco in regolamento di sua coscienza. Mutato quindi lenor di vita, era l’a- 
mico di tulli, paziente nel sopportare i malanni e le sciagure, misericordioso 
nel compatire, benignissimo nel perdonare. E tutta la Corte non potè non 
riconoscere così fatto mutamento del Re ; e quando per lo innanzi in sua 
presenza non poteasi parlar di morte , ora egli stesso con lutti andavano 
ragionando. Si fecero. molle restituzioni che si giudicarono dovute, si tolse- 
ro molte gravézze che si considerarono ingiuste , si emendarono mólte dispo- 
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sizioni che si trovarono difettose. D’ onde non pure la Corte ma tutto il 
Reame benedisse c levò a cielo Francesco , che tra essi era andato a dare 
conforto alle loro bisogne , confortando il Principe di que’ timori che il fa- 
cean comparire non meno temuto che timoroso. Ed imperciocché la grazia 
cominciava ad operare daddovero nell'animo di Luigi non accontenloSsi di ciò 
solamente ; ma diessi ancora ad un più serio lènor di vita e ad un più esat- 
to regolamento nel suo operare. Spesso spesso di notte tempo scn giva a 
ricercar Francesco ed insieme con lui poneasi a far penitenza' della passala 
sua vita. Prendeva nelle sue mani aspro flagello , c Tacca con quello talvolta 
delle sue carni il più aspro governo. Si prescrisse rigorosi digiuni in più 
giorni della settimana , da doversi anche in mezzo alle lautezze delle sue reali 
mense serbare. Le limosine erano continue in ogni di , cd abbondevoli in 
ogni volta. In molli luoghi eresse filari c fon non poca magnificenza ador- 
nolli. Comandò egli , a proposizione di Francesco , che nel mezzodì si so- 
nasse il saluto alla nostra Signora Madre di Dio , siccome si costumava nel 
tramontar del sole ; ciò che poscia in tutti i suoi regni fu osservaW. E da 
ultimo si ha pure per tradizione che Luigi professala avesse bcnanco la re- 
gola del terz’ Ordine di Francesco; la quale 'comecché in quel tempo non 
avesse avuto peranco vigore di legge dall’ apostolica Sedia , per divozione non 
però da alcuni osscrvavasi. E Francesco mollo consolayasi in cuor suo in 
vedere nella persona del Re Luigi rinnovellato l’esempio del Re Davhlde , 
il quale se da quello fu già seguilo errante , era imitalo ancor penitente. 
E vedendolo in quella buona disposizione a tutte opere di pietà , gli fé’ fare 
molle cose di cui fino allora niun uomo gli aveva potuto neppur parlare. Anzi 
arrivò a tanl’ oltre la confidenza che il Re avea riposta nell’ animo di Fran- 
cesco , che da sé stesso lo interrogava sovente di alcune difficili bisogne , 
che per lo passalo gli avean tenuta - travagliata la sua coscienza. E infra gli 
altri gli propose F affare della Contea di Rossiglione e di Cerdunia per cui 
era in guerra col Re di Aragona richiedendogli parere , se egli obbligalo 
fosse a restituirla , o se pur potesse giustamente per sè ritenerla. France- 
sco senza usare affettate ambiguità nelle sue parole, dissegli schiettamente, 
che dovea restituire ciò che non era suo. Non si realizzò per allora la re- 
stituzione , ma si fe’ cessare la guerra riservandosi quella al successore di 
Luigi, Carlo Vili , il quale, a persuasione ancor di Francesco, c la de- 
terminò c pralicolla , siccome a suo luogo verrà narrato. 
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E perchè Francesco in parecchi rincontri avea accennato al Re i fla- 
gelli che Iddio tenca apparecchiali alla Francia ; il Re fu curioso in di- 
mandargli quai flagelli fossero mai quelli , da cui il fierissimo suo regno 
dovea essere travaglialo? Satisfece in ciò la di lui curiosità dicendogli che 
tra non molti ■ anni Iddio avrebbe castigato la Francia col flagello dell’ ere- 
sia; il che cominciò ad avverarsi nel tempo di Francesco I. e di Arrigo II., 
e proseguì poi a compiangersi nel governo di Francesco II., di Carlo IX. 
c di Arrigo III, restandone ancora le funeste conseguenze nel Regno di Ar- 
rigo IV. e di Luigi XIII. iofinaa quando, regnando Luigi XIV. furono 
al postutto disfatte , restandone fìnanco dissipate le memorie : onde egli eb- 
be a riportare il nome di Grande ; essendo vero come la più propria ma- 
gnificenza de’ Principi sia quella che acquistasi proteggendo la religione di 
-cui Iddio feceli difensori ; e perseguitando la eresia conira cui debbono sem- 
pre tenere il brando in mano e l’ àbboininio nel cuore. 

Non ebbe certamente Luigi a pentirsi di aver fatto venire Francesco 
da sì lontano paese , perchè in grazia delle preghiere di lui , vivere più 
lungamente potesse ; quando riseppe da lui medesimo non aver egli più spe- 
ranza di vita , c la sua morte appressarsi a momenti ; la sua infermità es- 
sere trista e non guaribile ; non dover egli ad altro por mente che alla vita 
eterna. Il perchè egli , sebbene per lo innanzi desideralo avesse ariosamente 
di vivere, ai lumi non però che gli riaccese Francesco in cuore, ed alle 
cose che di continuo quégli veniva a lui suggerendo , non pure non 'abborrì 
più la morte , ma sì ardentemente sospingila. Quindi se egli , mercè le ora- 
zioni del Paolano , non fece acquisto di una vita caduca e frale , si pose 
almeno in islalo da poterne acquistare un’ altra immortale c gloriosa ; ap- 
petto alla quale tutti gli anni di Nestore non sono che un istante c tutte 
le felicità di Policrale non altro che un sogno. Non si facciano per ciò le 
maraviglie se Luigi comincialo avesse ancora ad • odiar quella vita che pri-r 
ma tanto bramava di prolungare ; ed anche vivente , fessesi spoglio di quel 
dominio che per lo. innanzi temeva cotanto di perdere.. 

Chiamalo il DelGno dal Castello di Ambuosa , affidò Luigi nelle mani 
di lui le Tedini del governo , fervidamente raccomandandogli di maneggiarle 
con giustizia, di regolarle con prudenza; c che nè il troppo tenerle a rilento 
ingenerasse confusione. Ed egli datosi tutto alle cose dell’ anima , non volle 
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die più gli si dicesse parola delle cose instabili e caduche di questo basso 
mondo ; salvo il caso però in cui fosse interessala la sua coscienza di cui 
volca sempre serbare illese le ragioni. Tutta la sua felicità era il parlare con 
Francesco, della morte che slavasi ad aspettare-, siccome termine delle sue 
pene. Faceva talvolta le più alle maraviglie della fervida passione , onde il 
suo cuore era vissuto sì potentemente ingombro pe ’l gran desiderio che 
aveasi di vivere ; quando in quei felici momenti degli ultimi suoi giorni , 
senza velo d’ inganno , chiaramente conosceva la vanità della vita , e la 
stoltezza- di coloro- che la desiderano. Onde egli più ardentemente facevasi 
a desiar la morte vagheggiandola qual sua diletta ; non già paventandola 
quale nemica. 

CAPO XIII. 

Morie di Luigi XI. ; assunzione al trono di Carlo Vili. ; pratiche 
di Francesco nella morte dell uno , e nel governo dell' altro. 


• E venne Gnalmcntc quel di fatale tanto , siccome già dicemmo , dapprima 
temuto da Luigi , e cotanto dappoi sospirato , in cui egli sciolto dalle am- 
basce che gli provenivano dalla cagionevolezza di sua salute , cominciò a 
godersi del riposo clic per mezzo della sua morte , possiam sperare , gli 
avesse apparecchialo Iddio in quella felice eternità. Ma vedendosene vi- 
cino l’arrivo , comecché Francesco di già vedesse l'animo del Re pronto cd 
apparecchialo a lietamente riceverlo , pur nondimeno non tralasciò di tutte 
le parti sue fornire , perchè il cuor di lui non perdesse la bella pace clic 
ornai godeasi nell’ indifferenza che sentiva di vivere , e nella rassegnazione 
a morire. Nell’ anno dunque millequattrocenloltantatrè , ne T primi dì del mese 
di Agosto aggravossi forte il male del Re, in guisa che ciascun di leg- 
gieri argomentar polea la vicina sua morte. Nel di venlesimoquinlo del me- 
desimo mese, nel qual giorno si celebra la festa di S. Luigi Re di Fran- 
cia , Francesco rinserrossi solo col Re Del suo reai- gabinetto ; e tennegli 
così fatto discorso per l’ultima volta in cui polea egli avere il destro di lun- 
gamente parlargli , ed il Re la consolazione di sentirlo. — Dissegli , ora- 
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inai avvicinarsi a velocissimo passo la sua morte. Egli se inGno allora era 
stato disposto a riceverla dovere di presente essere apparecchialo più che 
mai ad incontrarla benanco : e soggiunsegli che nel dì trentesimo di quello 
stesso mese sarebbe egli dagli affanni delia vita alla eternità trapassalo. Po- 
chi giorni perciò restargli per rivedere gli ultimi conti della passata sua vita. 
Non dover perdere quel tempo che tanto più prezioso gli era in quantoc- , 
chè era ultimo ed era brevissimo. Con tutta serietà dover rivedere gli af- 
fari di sua coscienza , dacché non era per aver tempo da trattarli un’ al- 
tra volta. Le cose del Regno dover lasciarle così aggiustale che nè egli 
fosse per riceverne castigo ; nè il successore per sentirne travaglio. Non es- 
sere ora luogo a’ dettami della umana politica , standosi egli lì lì per com- 
parire innanzi al tribunale di Dio , ove tutte le pratiche con rigorosa giu- 
stizia libransi , e con irrefragabile verità. 

Confortato piuttosto che cslerrefullo da tali liberi sì , ma sinceri e af- 
fettuosi sentimenti di Francesco l’animo di Luigi , novellamente aflìdossi a 
quel pio , tutto offrendosi a fare che a lui fosse parulo convenevole e giu- 
sto. Raccomandò eziandio a lui i Ire suoi figliuoli Carlo il Delfino, Anna 
di Francia , che poi fu Duchessa di Borbone e di Auvergne , e Giovanna 
di Francia Duchessa di Orleans e di Valois , che poscia fu Duchessa di 
Bcrry e Regina di Francia ; volendo pure che costoro obbedire, al Paola- 
no dovessero non altrimenti che al loro padre , da lui in tutto c per tutto 
in ogni loro più tenue bisogno dipender dovendo. Ingiunse benancora al 
DclGno la restituzione della Contea di Rossiglione c della Ccrdania dichia- 
rando , siccome riferisce Girolamo Zurita celebre scrittore di quei tempi ne- 
gli annali di Aragona , e vcnnegli pure il Re soggiugnendo che se la men- 
tovala restituzione non fosse stata per eseguirsi , correa egli risico di eter- 
na condanna. 

Dopo le quali cose , fecesi Re Luigi con alti frequenti di umile ras- 
segnamento alla divina volontà ad • aspettar che suonasse 1’ ora estrema 
per lui. Era la maraviglia di tutti il vedere , che quella morte il cui solo 
nome spaventava dapprima quel magnanimo cuore , cosiffattamente poscia gli 
si fosse renduta indifferente e familiare cosa , che di essa non curasse mica 
l’arrivo , nè valesse a sgomentarlo l’incontro. Che anzi così confortalo egli 
era a riceverla con lieta fronte e serena , che conosciuta di già la -insta- 
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hilità delle umane cose , vedessi anche impaziente ad aspettarla. E in que- 
sta foggia durò egli per più giorni , volendo sempro appresso a sé France- 
sco , cui fervidamente pregò che in tutti quei momenti che gli restassero 
di vita , non si volesse dal suo gabinetto dipartire , e ncmmanco dal suo 
letto allontanare. Gli sopraggiunse poscia un letargo che gli fé perdere af- 
fatto i sensi , ma non mollo dopo ritornando in sé stesso , continuò nei 
sentimenti divoli di pentimento e di rassegnazione. A di ventolio di Ago- 
sto ricevette il sagro Viatico , a di ventinove fu della estrema unzione av- 
valoralo al gran passaggio ; e nel dì trenta , giorno di sabato , festa di S. 
Fiacrio , di cui egli fu devotissimo , rendette finalmente lo spirito al Crea- 
tore. Avea egli l'età di anni sessanta e giorni quindici , avendone regnalo 
per io lasso di anni Irenladuc. ■ 

E comecché il medico Collier avesse fatto il vaticinio della morte di 
lui per la vegnente settimana , nulla però di meno avverossi la predizio- 
ne di Francesco che nel dì trenta del mese sarebbe stata per intervenir- 
ne la morte. 

Così finì di vivere Luigi XI. -Principe non mai abbastanza rimpianto 
non pure per quel che praticò in morte , ma per quello bcnunco che *ece 
in vita glorioso c nel regno , durante il quale in continui, ondeggiamenti 
di timori c di pene si visse , c nella morte , avendo finito di vivere in un 
tranquillo riposo di animo e in una pace imperturbabile di coscienza. La 
venula di Francesco in Francia lornogli di non poco giovamento per fargli 
disprezzar quella vita che prima cotanto ciecamente stimava , e per fargli 
acquistare quell' altra die tanto più di questa gli dovea importare , in quan- 
locchè egli più negligentemente trascuravala. Molle obbligazioni si ebbe alla 
ingenuità , con cui il Santo uomo veniva parlandogli ^riconoscendosi , gra- 
zie a' pensieri che quel pio induccvagli nell' animo , liberalo da quegl' in- 
viluppi che tutto dì teneano il suo cuore avvinto per l’adulazione e 1' in- 
trigo di coloro che facendosi giuoco della molla credulità di. lui, lor gran- 
dezza fabbricavano sopra le sue inevitabili rovine. Ma pur troppo si è que- 
sta la disposizione c l’ordinamento delle umane cose ! 

Nel mentre che già morto giaccasi disteso sul letto Luigi XI. Re 
di. Francia , volle Francesco far pruova della virtù dell’ obbedienza di 
un suo religioso nella maniera che segue. Comandò al P. Giovanni Cadu- 
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rio della Rocco Bernardo , clic fu un di quei compagni die egli seco dalla 
Calabria condusse in Francia , perchè andasse a mcllere sulla lesta del Ro 
estinto un logoro suo berrettino ; dicendogli che se egli tanlo avesse pra- 
ticato , con questo solo il Re sarebbe tornato a novella vita. Il Cadurio , 
o clic egli dubitasse doli' evento , o ebe trattenuto fosse da un qualche uma- 
no rispetto , o checché altro si fosse clic I’ avesse posto in una insupera- 
bile ripugnanza a far quello che Francesco gli comandava , mostrassi re- 
nitente ad obbedire. Il Paolano allora estimandolo indegno di più stare nella 
sua compagnia , il rilegò subito nella Calabria confinandolo nel convento di 
Spezzano dove tanti anni prima era nato alla religione , e dove finalmente 
tanti anni dappoi bui sua giornata. Ma durante il tempo in cui visse In 
rimanente sua vita, diventarono i suoi occhi fonti incsaurabili di amaris- 
simo pianto sol che si facesse a por mcRlc alla disobbedienza clic inverso 
quel santo uomo usalo area'; ed ogni qualunque volta in cui si riìluceva 
alla memoria il comandamento clic non avea eseguilo , scntia in cuor suo 
uno sgomento ed un tale c così fatto raccapriccio c dolore che per lui crasi 
ornai rendula insopportabile cosa la vita ; ed ogni di più travagliavasi e 
si dilacerava per ottenere da Dio Ottimo Massimo il meritato perdono. 

Dopo la morte di Luigi , il Deltìno suo figliuolo fu assunto a regnare 
sul trono della Francia col nome di Carlo Vili. Aveasi allora l’anno quat- 
tordicesimo di sua età , ed uno scontento insorse, una qualche dubbiosa pre- 
tensione di deputare altro personaggio di vienunaggiorc assennatezza che le 
redini del governo moderasse durante la minorità del successore. Ma al fi- 
ne fu egli dal congresso generale, ragunalosi a tal uopo in Tours, legitti- 
mamente riconosciuto siccome Re, e successore del Trono, prestandogli tut- 
ti nel medesimo tempo il solito giuramento di fedeltà c di obbedienza ; c 
cosi (rasccglicndo dodici Consiglieri i quali lo ajulassero a sostenere il gra- 
ve peso del regno ; nel mese di settembre dell’ alino millcqualtrocenlollan- 
talrè cominciò egli a regnare. Ed aggiugnevasi a costoro la figliuola pri- 
mogenita del defunto Re , Anna di Francia , Principessa non pure di età 
maggiore di Carlo , ma adorna eziandio di non ordinario ingegno e di una 
maravigliosa perspicacia ed arrendevolezza ; la quale con la saggezza dei 
consigli suoi , e con le sane massime di morale e di giustizia , clic nel- 
f animo del germano veniva tuttodì inspirando , valse pure a facilitargli al 
Fot. 11. i'ì 
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regnare la via che da non pochi impedimenti , siccome è naturai cosa , gli 
veniva sul bel principio attraversata. 

Ma in ispccie molto giovògli Francesco , il quale non mica negligen- 
tava «F'indurre nell’ animo del giovine Re consigli , ammaestramenti , ri- 
cordi , tendenti lutti a conseguire tanto fine. Ed era cosa davvero piace- 
vole e gradita il vedere come Carlo obbcdicnlissimo moslravasi al Paola- 
no , lacca tesoro delle pie ammonizioni di lui ; nè mai inlravenne che par- 
lato gli avesse senza prima far di berretto col capo , o senza baciargli re- 
verente la mano. E Francesco teneramente amavalo non altrimenti che un 
padre ama l'unico figliuol suo ; e Carlo obbediva a lui siccome amorevole 
c rispettoso figliuolo. Non imprendeva egli negozio di sorta senza che prima 
non ascoltasse i consigli del Paolano ; e di poi che avea da lui risaputo ciò 
che praticar dove» secondo le leggi della giustizia , della saviezza , e secondo 
le regole della propria coscienza , bentosto faceasi a porlo a compimento 
checché in contrario gliene suggerisse la politica del mondo, o l'adulazione 
della Corte. 
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CAPO XIV 

Conventi che inslituisce in Francia ; religiosi che vi riceve. 


In quel lasso di tempo in cui vivente Luigi XI. , Francesco fé' di- 
mora in Francia , non altra fu la stanza di lui e dei suoi che il reai pa- 
lagio di Plcssis. I continui pericoli in cui si era la salute del Re , non 
consentirono certamente allora che si desse opera a fondar monasteri ; co- 
mecché il Re medesimo gli avesse conceduto privilegi amplissimi da poter- 
ne far le fondazioni in qualunque parte del suo reame. Mortosi dappoi Lui- 
gi , ed a lui succeduto nel reguo il suo figliuolo Carlo Vili., volle questi 
ad ogni patto che si fondassero delle case di religione , le quali per vero 
e furon molliplici di numero e riescirono magnifiche di costruzione. La per- 
missione che di già ne avea data il Re , e 1’ amore del successore inver- 
so di lui ne agevolavano di leggieri la intrapresa. La divozione di quei po- 
poli inclinatissimi a favoreggiare i progredimenti della religiosa istituzione di 
Francesco , desiderosissimi di aversi con seeo-loro che la professassero , fu 
benaoco d' incitamento a tanto eseguire. E da ultimo i ragguardevolissimi 
personaggi che vestirono in Francia quelle religiose lane , la perfezionarono 
in quel tempo e diedero opera che ne’ tempi .avvenire avesse vieppiù sem- 
pre a fiorire in quei hioghi a prò della Chiesa e del Regno intero. Allo 
istanze di Anna di Francio , figliuola , siccome dicemmo , di Luigi e sorella 
maggiore di Carlo , fu spedilo dapprima in Parigi a’ dieciannove di Marzo 
dell'anno millequaltrocenlollantacinque il privilegio con cui il Re concedeva a 
Francesco il Castello di Plcssis , e 1’ Oratorio di S. Matteo che vi è annes- 
so , perchè in unione co' suoi religiosi vi facesse dimora iufino a quando 
di un più ampio monastero , che egli avea in pensiero di fargli* fondare , fos- 
se stato da lui provveduto. Era questo lo stesso luogo ohe fu a France- 
sco assegnalo dal Re Luigi nel pervenire che egli fece in Francia , ed 
ove trattennesi co’ suoi fin dall’ anno miliequattrocenonovantuno. Pri- 
ma non però , cioè nell' anno millequaltrocenlollanlollo , a diciotlo di Apri- 
le , Re Carlo spedì nel Parco di Plcssis amplissimi privilegi c benefizj 
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in prò di quel religioso istillilo e di tutte le (ante case ove doveano i se- 
guaci del Paolano in appresso abitare. Dappoi nell' anno millequaltrocenlol- 
lanlanove delcrminossi dal Re medesimo di fondare un monastero ove Fran- 
cesco più agevolmente che nelle angustie del riferito appartamento di Plessis, 
aver potesse dimora insieme co' suoi, i quali crescevano non poco di numero. 

Carlo dunque con magnificenza pari al suo illustre grado ed al genio 
non ordinario di cui era adorno e con generosità pari alla sua pietà co- 
mandò clic di un ampio , maestoso e reai convento si facesse il disegno. 
Quale giù dal regio architetto eseguito, si venne a destinarsene il luogo, c 
fu questo trovalo acconcio appo il Castello di Plessis a fronte del mezzodì 
chiamalo leu Montila, che il Re avea comperato da alcuni privali cittadini 
di Tours. Si diò quindi subito cominciamento allo fabbrica e della chiesa e 
della casa ; e con tale e cosi fatta sollecitudine vi si diede opera , che nel 
millcquatlroccntonovantuno maravigliosamente fa portala a totale compimento. 
Il titolo della chiesa fu di Gesù c Maria , siccome ancor 1’ era stato di al- 
tre erette nella Calabria. Fu. poscia questo, monastero accresciuto ed abbel- 
lito da Francesco I. Re di Francia e dalla sua madre Ludovica di Savoju 
Duchessa di Angoulcmme. E nel tempo appresso Luigi XIII ornollo 
con molle memorie di sua fervida divozione inverso Francesco cd i suoi 
seguaci. 

Ma Carlo non pago di avere all' istituto de’ Minimi fondala e chiesa 
c casa ; stimò anche dicevole alla sua reai magnificenza 1' assegnare ad 
esse acconcia dote per cui rimaner saldo potesse nell’ una il cullo verso 
Dio , e nell’ ultra fosse un numero proporzionato di religiosi per promuoverlo 
e propagarlo nel popolo. 

Diè inoltre a quel monastero molli poteri , e nel recinto del medesi- 
mo fe’ comprendervi benanco un ampio giardino , e con onorevole diploma 
spedilo a dì sei Maggio dei millcquatlroccntonovantuno , ne fece a France- 
sco ed alla religiosa sua istituzione irrevocabile concessione. Nel qual tempo 
ne prese ancora Francesco il possesso , e dal Castello di Plessis con tutti i 
suoi si recò ad abitarlo. 

In questo primo monastero istituito in Francia Francesco per tulio 
quel tempo in cui dimorò in quel Regno trasse sua continua dimora fino 
all’ estremo anelito di sua vita. Che anzi fece ivi fabbricare , siccome pra- 
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licato avea negli altri conventi della Calabria , una slanzolina per sua pe- 
culiare abitazione , separalo dagli altri , ed ove più solitario star potesse da- 
gli uomini , c più accompagnalo con Dio. In questa sua angusta collctta 
racconsolavasi il suo cuore nelle visite che frequentemente vi ricevea da- 
gli Angioli , le cui melodìe furon continuamente ascoltate da coloro che 
faceansi ad osservar Francesco di nascosto.. Il Re stesso quivi ancora più 
volte visilollo trattando con esso-lui gli affari più importanti della sua casa , 
c le più bisogne premurose de! Reame. Nell’ anno miltecinquecenloquindici 
Jacopelta Molandrini vedova di Andrea di Alessio nepote di Francesco , "che 
egli fc’ venire da Paola in Tours, come diremo, convertì questa cella in 
piccola cappella in onore del Santo uomo a Dio dedicala. Onde essa po- 
scia addivenne uno dei più celebri Sanluarj di Francia , dove chi prega spe- 
rimenta sempre appagate le sue preghiere ; c vieppiù si riempie di sacro 
entusiasmo inverso Dio ed inverso il Santo. 

Appresso questo primo convento che fu fondato in Tours, volle il Re, 
clic altro se nc fondasse : c che fu il secondo , precisamente in Ambuosa. 
Comandò Carlo ebe se ne facesse il disegno per modo che la chiesa venisse ad 
essere in quello stesso luogo , in cui egli essendo già Delfino , per coman- 
damento del Re Luigi suo padre , ricevette Francesco nel primo arrivo 
di lui in Francia. E segnatamente il maggiore Altare venne ad essere in 
quello strettissimo luogo in cui intervenne lo scambievole abbraccio tra Fran- 
cesco c Carlo. Ciò egli fece per lasciare una perpetua memoria di quel de- 
voto c solenne ricevimento ; c comecché con quella fabbrica si venisse ad 
interrompere la dirittura della strada regia ; egli non però fe’ per altra parte 
allungarla ; Iddio volendo e disponendo che Francesco in quello stesso luo- 
go dalla posterità fosse adorato-, in cui il Re avealo magnificamente accol- 
to, riverito, e quasicchò ancora adorato in terra. Il titolo di quest’ altra 
chiesa fu eziandio di Gesù e Maria ; nomi che 1’ uom di Dio tcnca in- 
delebilmente scolpiti nel cuore ; e che per ciò trovava tulli i modi da aver- 
seli di continuo sposati sul suo labbro. 

Questi due furono i primi monasteri che Francesco fondò in Francia 
da sè stesso : degli altri poi che vi costrnssc per -mezzo de’ suoi- seguaci , 
terremo in progresso ampia narrazione ; essendo ora mestieri , che facciasi 
dapprima parola de’ religiosi che in Francia ancora furono da lui ricevuti ; 
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c che poscia le altre sue case fondarono insieme ed abitarono. Tra questi 
il primo luogo assegnar debbesi a Francesco Binet , al quale altri undici fu- 
rono aggiunti , siccome fatto avea con gli altri suoi compagni che avoa già 
ricevuti nella Calabria. Furono essi Germano Lionet , Giovanni Abbondan- 
zio , Dionigi Barbier , Francesco Ccrdone, Marziale de Vicini, Matteo Mi- 
chele , Jacopo Lcsprcvier , Luigi Jusfo, Leonardo Barbier , Michele Conte, e 
Niccolò Belimela ; uomini , per vero dire , tulli formali al modello della san- 
tità di Francesco; insigni per la più- parte nelle lettere, reputali per dote 
di prudenza ; c tutti più che ragguardevoli per zelo di pietà , e per eserci- 
zio di perfezione. 

Era il Binet Monaco Benedettino , maestro in Sacra Teologia , cele- 
bre oratore , e nell' età non peranco .matura di anni treùlasei Priore nel 
gran monastero Mamorlino fondato in Tonrs dal Vescovo S. Martino. Alla 
fama che di già risonava per tutta quella città delle eroiche gesta di Fran- 
cesco deslossi nel cuore del Binet un gran desiderio di vederlo, di parlar- 
gli , c di trattarlo : focosi quindi a visitarlo dove quegli allora - aveasi di- 
mora ; c non appena cominciò a trattare con lui che altamente restonne 
maravigliato , concependo un’ ardentissima bramosia di rendersi suo segua- 
ce. Prima di appalesare a Francesco questo suo intendimento raccoman- 
dossi fervidamente a Dio ; c fu fuma che egli avesse avuta speciale rive- 
lazione del Cielo , che tra non molto tempo sarebbe egli stalo seguace di 
F'ranccsco , c professore del suo nuovo instiluto. Dappoi manifestatone il de- 
siderio al Paolano , trovollo dispostissimo a concedergli quanto bramava. Egli 
stesso Mossogli l'abito con le proprie sue mani , e annoveratolo di già ira 
i suoi seguaci lo si ebbe sempre in appresso in altissima estimazione , e di 
tutto il suo amore grandemente onorollo. Comecché fosse Francesco Gene- 
rale dell’ Ordine; mai fu che avesse voluto sedere nel Coro prima di lui; 
c nel ricevere il ' bacio di pace , volle sempre dargliene la precedenza. Fu 
dal Paolano liberato da pericolosa infermità che Iravaglinvalo ; c lutto il ri- 
manente del viver suo , fu adoperato da lui in benefizio di quello Istituto , 
rendendolo consapevole di ogni suo divisamente ed esecutore della sua volontà. 
Nel primo Capitolo dell’ Ordine fu il riferito P. Binet trascelto a Generale 
di esso , il quale incarico gli fu poi in altre e molle volte rifermalo ; 
c grandemente egli adoperossi non pure per lo stabilimento del volo della 
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perpetua quaresima in quella religiosa ragunanza ; ma per la solenne anno- 
verazione di Francesco nel catalogo dei Santi. 

Oltre ai già mentovali, i quali furori lutti Francesi, c che vennero da 
Francesco accolti in Francia nel numero de' suoi religiosi ; fu benànco un 
soldato Napoletano il quale , perchè a forza di un miracolo a lui si offer- 
se , egli è pregio dell’ opera che distintamente di lui ci facessimo a par- 
lare. Ebbe egli nome Gregorio di Vico e militava nell’ esercito di Carlo 
Vili. Nel dover questi andarne alla famosa giornata di S. Albino dovea pur 
Gregorio in quella intrapresa seguitarlo. Prima però di partirsi , fccesi 
Gregorio a visitar Francesco, verso cui professava strettissima legge di ami- 
stà e di devozione; e quindi, pregollo a voler dargli alcuna cosa del suo , 
qualunque essa si fosse , per sempre seco tenersela in argomento del suo 
amore, ed in ricordo delle non poche obbligazioni che a lui strettamente 
avvinceanlo. E Francesco non altro avendosi , gli donò una candeletta di ce- 
ra ; dicendogli che tener la dovesse sempre seco in ogni tempo ; assicuran- 
dolo che Iddio per ciò nella guerra lo avrebbe fatto salvo c libero da ogni pe- 
ricolosa congiuntura. Ricevette Gregorio con indicibile divozione la candelet- 
ta , e se la pose nella sua celala ; da cui dovea sempre portar nella guerra 
difeso il capo. Andò poscia sul campo di tanaglia , ed appiccatasi la zuffa 
con pari ardore da amenduc gli eserciti nella giornata di S. Albino, una 
palla di cannone venne a colpire Gregorio fortemente nella fronte. Quando 
dovea annientarlo ed incenerirlo al postutto, osservossi che la palla tornò in 
dietro senza offesa di sorta non solamente del capo , ma nè pure dell’ elmo. 
E bentosto Gregorio attribuì .il miracolo alla candela che dentro vi por- 
tava , e che ricevuta avea da Francesco; onde ritornando dalla batta- 
glia, durante la quale era stata ogni trista ventura dal suo capo stornala ; 
di subito appresenlosei a quel Santo rendendogli in un tempo le grazie die 
potè maggiori per averlo campato sì miracolosamente dalla morte , c por- 
gendogli le preghiere perchè nella religiosa sua Istituzione fosse stalo ornai 
contento di riceverselo a vita migliore. Tanto il Paolano .non disdissegli ; e 
quegli si diè poscia con un esemplare esattezza a menare quella novella fog- 
gia di vivere con argomenti irrefragabili di esquisite virtù c con osservanza 
degna delia sua professione. 
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E qui cade in acconcio di parlare di un altro , il quale fin dalla Ca- 
labria andò in Francia , per chiedere a Francesco di voler ammetterlo tra 
il numero de' suoi seguaci ; ma clic da lui con una mirabile profezia gen- 
tilmente venne escluso. Egli fu Filippo Camigliano di ragguardevole fami- 
glia , nato nella terra della Regina , che è compresa nella Diocesi di Bi- 
signano. Allorché dimorava Francesco nella Calabria , ebbe Filippo deside- 
rio di seguitarlo nel professare il novello Instituto di lui ; ma intiepiditosi 
poscia ne) primo suo fervore , npn brigossi di eseguirne il concepulo divi- 
samente. Ma quel primo desio gli si venne novellamente nel cuore susci- 
tando , allorché Francesco era in Francia ; desìo che cosifallamcntc Irava- 
gliavalo ; che da ultimo fermò, in cuor suo di andare fino in Francia per 
compirlo. E pervenne nel monastero di Tours in tempo che il Re Carlo Vili, 
inlraltcncvasi da solo a solo con Francesco nell’ angusta sua cella. Non 
appena come fu presso il limitare , clic dalla Corte del Re fu fatto sor- 
tire ; Francesco all improvviso chiuse l’uscio della sua stanza, e facendosi 
alla rincontra del Camigliano ad alta voce dissegli : signor .Filippo , io so 
perchè voi siate qui venuto; sappiate non però che Iddio vi vuole in al- 
tra condizione. Ritornale nella vostra patria dove vi avrete moglie , e sa- 
rà questa la prima femmina che entrerà in chiesa dopo di voi nel pri- 
mo giorno in cui vi entrerete dopo il vostro ritorno. Da questa vi avrete 
un maschio ed una femmina che alleverete nel santo timor di Dio ad onore 
di vostra gente ed in prò di vostra patria. Non altro seppe disdirgli il Ca- 
migliano , c quindi obbedendo ciecamente , ritornò in patria ed entrando 
nella chiesa, vide entrarvi dopo lui una femmina clic già avessi marito. E 
qui , siccome sì era naturai cosa , fecesi immantinente a dubitare di quanto 
udito avea da Francesco, nonché di lutto il vaticinio che quel pio avcagli 
fatto su tal riguardo ; ma pur fermo in cuor suo esultò il più invincibile 
argomento della santità del Paolano ; e non restò di credere nè di sperare. Ed 
in fatti ( vedi maraviglia , e consiglio divino ! ) non passò un mese , che 
morisse il marito di quella femmina che il Camigliano avea veduto entrare 
in chiesa, onde .egli ebbe l'agio di trattar con lei e difiìnire il matrimo- 
nio , >1 quale dappoi appuntino iplravcnne. Ricordevole di questo fallo Car- 
lo Vili. , nella intrapresa che egli fe’ poscia di Napoli , volle averne det- 
tagliata contezza ; che fu da lui ascoltata cou pari gioja e maraviglia , es- 
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sondo stato testimone delia profezia che redea dappoi cotanto fedelmente 
avverata. 


CAPO XV. 

Maniera miracolosa con cui entrò la sua religiosa istituzione nella 
Spagna ; Concenti che vi si fondarono , religiosi che vi fiorirono. 


Due si furono i mezzi principali dei quali fu Iddio contento di ser- 
virsi per introdurre negli ampj regni delle Spagne , lo Istituto de' Minimi ; 
ove pure doveano dappoi , moltiplicate di già quelle case iu sette fioritissi- 
me provincie , que’ venerabili seguaci del Paolano cotanto adoperarsi per 
la gloria di Dio e per il bene altrui. Uuo fu di alcuni ragguardevoli Spa- 
gnuofi , i quali essendo in quel tempo in Francia per ben altre biso- 
gne , presi della maniera del vivere di quella Istituzione ; chiesero ed ot- 
tennero da Francesco Tesser da lui vestiti dello religiose sue lane. L’al- 
tro fu f aspra ed ostinata guerra che in quel tempo faceano co’ Mori i Ra 
delle Spagne alle cui vittorie contribuì di molto Francesco , come or ora 
sarem per dire ; ondo egli a buon diritto ebbesi T affetto di quei popoli in- 
chinati sempre alla propagazione della Fede Cristiana , cd all’ esercizio di 
ogni sentimento di pietà ; e quel che è più , attirossi bcnancora la' vene- 
razione di que’ regnanti , la cui maggior gloria fu sempre da csso-loro sti- 
mato consistere in promuovere i vantaggi della devozione inverso Dio ed i 

Santi suoi , ed in proteggere gl’ interessi della religione. 

E per parlare dapprima di coloro i quali si ebbero ri buon destro di 

trovare in paese straniero la via della salute spirituale c di venirla poscia 

mostrando alla nazione a cui appartenevano in beneficio di molli che pur 
seguirono T esempio di loro; il primo tra essi fu Ferdinando Panduro con- 
giunto strettamente di sangue a D. Pietro Lucena signore della città di An- 
duyar ed Ambasciatore in quel tempo de’ Re Cattolici presso Carlo Vili. 
Re di Francia. Il Lucena durante il tempo in cui con tal qualità avea in 
quella Corte dimoralo , cioè dall’ anno millequaltrocentoltanlalrè infino al- 
T anno raillequaltrocentotlantasetle accasi avuto moltissime congiunture di 
Voi. IL 13 
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.osservar Francesco , e di ammirare ad un Iratto in esso |c virlù ed ,i mi- 
racoli onde la virlù di lui rendessi quanto cara agli occhi di Dio , altret- 
tanto mirabile innanzi all’ umano intelletto. 

‘Il perchè ebbe a concepire tale e cosi fatta estimazione del santo uo- 
mo che non si potè per avventura maggiore , onde provvenne poscia una 
reciproca amistà tra amendue tenera e sincera , il cui dolce e forte modo 
niente valse a disciorre se non la morte , che lutto agguaglia e discioglie. 
Nelle frequenti volte in cui l’ Ambasciadore Luceua andava a visitare Fran- 
cesco , si accompagnava ancor sovente con csso-lui il Panduro , al quale 
perciò venne fallo di osservare ancor egli il Paolano , di trattar seco-lui , 
e per consequcnte , conosciutene le alte e squisite virlù , grandemente affe- 
zionarglisi ad amarlo. 

La frequenza delle visite , i continui discorsi che su la vita del pio 
taumaturgo (enea con D. Pietre , la grazia in particolare dello Spirito Santo, 
accesero nel cuore di lui un ardentissimo, desiderio di rendersi seguace di 
Francesco , abbracciando il novello Istituto fondato da esso. E dapprima fe- 
ccsi ad appalesarne l' intendimento all’ Ambasciadore D. Pietro suo congiunto , 
e grandemente prcgollo perchè fossesi adoperalo presso quel Santo uomo a 
fargli conseguire cotanto fine. Ciò che prestamente praticò il Lucena, ed age- 
volmente eziandio dal Paolano si ebbe a grato, non avendo questi la menoma 
ritrosia opposta a ricevere tra il numero de' suoi uno delle cui virtù , 
della cui indole e nobile prosapia avea egli , senza dir degli irrefra- 
gabili argomenti clic non eran pochi , la lunga esperienza- di lunghis- 
sima stagione. Vestì dunque il Panduro le vesti religiose per mano del me- 
desimo Francesco, dal quale aveale ricevute, il di nove del mese di marzo 
dell’ anno millequaltrocentoltantasci. Con quale e quanta consolazione del 
suo cuore ei le vestisse , potrà di leggieri inferirsi dall' ardenza con cui dap- 
prima desiderollc , onorandole dappoi sempre durante lutto il restante del- 
1’ età sua , virtuosamente operando e vivendo vita esemplare ed incorrotta. 
Seguirono dappoi così fallo esempio , e vollero pure tra il numero de’ se- 
guaci del Paolano andar compresi Ferdinando Panduro e Bernardo Boil di 
nazione spagnuola ; personaggio di alto affare e dotato di prerogative mollo 
eccellenti ed ammirabili. Facea egli soggiorno in Parigi nella qualità d’ In- 
vialo de’ Re Cattolici per ottenere dalla Corona di Francia la reslituziono 
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della Contea di Rosciglione e di Cocrdania , siala già ordinala per testamen- 
to , a persuasimi di Francesco , da Re Luigi. Era egli professore eziandio 
dell’ antico ed illustre Istituto di S. Benedetto , monaco , come vuoisi ; op- 
por abate, come ahri dice, del cotanto celebralo monastero di Monserralo 
in Catalogna. Ed era pur sua patria Lerida ragguardevole terra di questo 
principato , divenuta benanco celebre nella pagina delle storie pe’ tanti as- 
sedj valorosamente sostenuti e per le tante vicissitudini onde di continuo ve- 
niva travagliata. E quell' uomo sentitasi in cuor suo assai più amico del 
ritiro che del rombazzo della Corte; ed il viver lungi dalla sua cella ed 
avvolto in bisogne che male accorda vansi co’ suoi pensamenti , era per lui 
un continuo dolore della perduta sua quiete ed un costante fervidissimo de- 
siderio di riacquistarla un di. Ed avendo per sua buona sorte ascoltato la 
narrazione delle pratiche del Paolano in Tours tutte mirabili e tutte sante ; 
vennegli talento di girne a visitarlo per alcun poco , dilettarsi in ragiona- 
menti seco-lui , e rendere per tal modo più miti le angustie onde il dibat- 
tuto cuor suo veniva travaglialo. 

Partì da Parigi , e pervenuto in Tours , entrò nel convento di Gesù 
c Maria ; c non appena entratovi , trovossi innanzi Francesco, il quale , 
sebbene non fosse mai stato da lui veduto , pure alla mirabile compostezza 
del sembiante , alla modestia dei portamento ed a quell’ aria di paradiso che 
sul volto spiravagli , subito fu ravvisato per quel desso. Ed argomentando che 
Iddio il quale è Provvidentissimo , glie lo avesse benignamente mandato 
incontro , fattosi a lui d’ avanti proslrossi ai suoi piedi , venerandolo qual 
uomo dal Cielo inviato per compiere verso di Lui la sublime missione di 
consiglierò c di soccorritóre. Or se il solo veder Francesco rendette Ber- 
nardo così fortemente di lui invaghito , il parlare dappoi con esso lui , il 
trattarlo , il familiarmente conversarvi , ciascuno immaginerà di leggieri con 
quanta e quale vigorìa di animo vieppiù vi si affezionasse ; in maniera che 
tornogli impossibile cosa di più allontanarsene ; il perchè stabilì in quel punto 
di farsi suo seguace e figliuolo ; e chiedendogli I’ abito , subito 1’ ottenne ; 
molto godendo 1’ animo al pio taumaturgo di avere questo novello frullo della 
gran pianta dell'Ordine Benedettino con cui propagò poscia nelle Spagne il 
suo Istituto , siccome per mezzo del Bioet nella Francia. 
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I)i questo Bernardo Boil molle cose narrano gli scrittori. Scrivono al- 
cuni : Ferdinando il Cattolico averlo poscia mandato invece con Cristofaro Co- 
lombo a scoprire il nuovo mondo ; onde lui essere stato il primo apostolo 
di quella gente , nelle cui contrade , per commissione di Alessandro VI. 
romano Pontefice , fu Patriarca , Arcivescovo e Vicario apostolico. Nel ri- 
tornare dappoi in Europa ; avere avuta la Chiesa di Girona , dove per molti 
anni esser vissuto Vescovo , lasciandovi i più irrefragabili argomenti di pru- 
denza nel governare e di santità nel vivere. Le quali tutte cose essi asse- 
riscono , venir chiare da molte scritture che nell’ archivio del convento di 
Malaga son conservale. Altri scrittori poi non distinguendo i tempi , confon- 
dono le cariche , nominandolo Benedettino neHa spedizione pe I nuovo mon- 
do , quando egli in quel tempo allo Istituto de’ Mìnimi apparteneva. Nè 
manca chi nella Cattedra di Girona lo nomina Guglielmo non Bernardo 
Boil , ma facilmente se ne ravvisa I’ equivoco da una lapide sepolcrale in 
quella chiesa a Bernardo dedicata , nella quale appuntino dell'Ordine de' Mi- 
nimi si tien parola. Chi mai di un tal uomo , c de' suoi carichi , e de’ suoi 
viaggi abbia vaghezza di averne più precise notizie , legga la tredicesima 
delle nostre dissertazioni su la vita del Santo Padre , dove quanto qui si 
asserisce ravviserà perfettamente addimostralo. 

Regnavano in quell’ epoca in amemlue le corone della Castiglia c 
dell’ Aragona , in matrimonio uniti Ferdinando V. detto il Cattolico , ed 
Isabella di Castiglia , a cui avea conceduto Iddio di scacciare dalle Spagne 
l’ultimo avvanzo della Moresca gente , la quale sì lungamente avea travagliale 
quelle belle e cattoliche provincie. Tcneano per ciò essi strettamente asse- 
diala la città di Malaga; ma l’ostinazione di quei barbari era così fatta , 
che dopo molti dì di assedio , e dopo molte pruove di assalto non peranco 
lasciavano impromcller la resa della piazza ; che anzi disperandone la con- 
quista , Re Ferdinando era in sul punto di togliere l’assedio c abbando- 
narne- la intrapresa; con che sarebbe venuto non pure a perdere l’acqui- 
sto di una piazza sì forte ; ma il possedimento benanco delle primiere con- 
quiste ; le quali tutte , senza il dominio di Malaga , non era mica agevol 
cosa difendere , che anzi e vana e larda la . cura di serbarle. Allori) fu che 
Francesco antivedendo per quella sua sovrannaturale virtù il duro caso nel 
quale i Cattolici Regnanti erano avvolti , chiamò improvvisamente due dei 
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suoi più cari , i quali furono Bernardino Otranto da Cropalato , e Damia- 
no , o come altri dice , Jacopo Lesprevier francese , e loro comandò di 
andarne velocemente in Ispngna a dire in suo nomo a Re Ferdinando, 
che punto non si disponesse a togliere l’ assedio da Malaga , couciosiachè 
tre giorni dopo il loro arrivo , Iddio farehbegli far de' suoi nemici una 
compiuta e gloriosa vittoria. Partironsi subito il Cropalato e il Lesprevier , 
e pervenuti al campo Spagnuolo , prescntaronsi al Re , cui l' ambasciala 
che Francesco gli mandava appalesarono. Il Re tra la opinione che avoa 
della santità del Paolano e tra la venerazione che l' aspetto di quelli suoi 
rispettabili compagni inducevagli nell' animo , non dubitò affatto ad aggiustar 
fede a quanto vcnoegli da esso loro avvisato. Aspettò tre altri, giorni , nel- 
1' ultimo dei quali , senza spargimento di sangue , restò vincitore. Si sen- 
tirono gli assediali da subitaneo timore compresi che tutti feeeli disperdere 
in fuga senza sapere eglino stessi e da chi e dove mai fuggissero. Due prin- 
cipali tra’ Mori , i quali furono Amarbon Omar , ed Ali Dordux , uscirou 
dalle porle , e da sé stessi al Re feron la consegna delle chiavi della città , 
nella quale a diciotlo di agosto dell' anno millequattrocentottantascltc insieme 
con la , Regina Isabella , c da tutto l’esercito accompagnalo , dopo lunghis- 
simo tempo , dacché erasene fatta la perdita , entrò finalmente il Re trion- 
fante e vittorioso. 

Riacquistata ornai la piazza , prescntaronsi novellamente al Re il Cro- 
palato e il Lesprevier , c fervidamente pregaronlo a voler loro dar permis- 
sione di fondare ne’ suoi Regni alcuna casa per la loro religiosa insliluzio- 

nc. Non disdisse il Re il suo assentimento , ma neppure il concesse ; dif- 

ferendolo e promettendo ad essi anche la sua cooperazione , ma in 
tempi più acconci e migliori ; cioè quando , discacciata del tutto da suoi 
Regni la barbaresca gente , la quale riteneva perancora Granata con altri 
luoghi di minor conto ; avrebbesi egli il destro di potere più agevolmente 

intender l'animo a’ suoi doveri ed agl’ .interessi di loro. Ritornarono con 

questa risposta in Francia coloro , i quali da Francesco con lieta e serena 
fronte accolti , stavansi ad aspettare insieme con esso-lui il risultamento delle 
vicissitudini di Granata. £ pervenuto loro l’ avviso dell’ acquisto di-quest’ altra 
importantissima piazza , alla resa delia quale molto ancor eglino diedero opera 
e con preghiere e con pratiche non indifferenti , il ehe intervenne a di sei 
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gennaio dell’ anno millequatlrocentonovantadue ; «limarono tempo acconcio 
quello di novellamente a Re Ferdinando presentarsi e ricordargli la già fat- 
ta promessa nell' occasione dell' acquisto di Malaga cinque anni innanzi della 
vittoria di Granata. 

Avrebbe Francesco avuto vaghezza di andarne egli stesso di persona 
nelle Spagne ; ma il Re Cristianissimo non consentendolo , mandò ivi do- 
dici de’ suoi compagni di cui destinò capo e conduttore il P. Bernardo 
Boil del quale di sopra per le lunghe parlammo ; dando a lui facoltà am- 
pissima di poter tutto fare , e dichiarandolo per ciò suo Vice-generale nelle 
Spagne. I compagni furono Bernardino Otranto da Cropalalo e Jacopo Ge- 
novese italiani , Ferdinando Pandoro spagnuoto , Giovanni Abbondanzia , 
Jacopo Preseda , Germano Lionet , Giovanni Bois , Damiano Lesprevier , 
Giovanni di Resmaide , Giovanni Lifo e Marzial de’ Vicini lutti francesi ; 
ed erano tulli già Sacerdoti , olirà Marzial de’ Vicini il quale era novizio 
perancora e che da Francesco venne traseelto per tutto quel che loro fosse 
abbisognato di servigi a rendersi da lui durante il tempo della missione. 

Accompagnolli Francesco con sue lettere dirette al Re Ferdinando 
c a D. Pietro Lncena , dal quale dovean ricevere consiglio ed ajuto in 
tutte lor cose. E dipoi che i più salutevoli ricordi venne loro inspirando 
quel buon Padano, dopo i scambievoli abbracci , onde quelli da essO- 
lui accomiataronsi ; partirono finalmente da Tours nel mese di marzo del- 
l’anno millequatlrocentonovantadue. Disagevole anzi che no fu il viaggio che 
fecero , e perchè lungo , c perchè ebbero a farlo a tutte gambe oltre la 
malagevolezza de’ luoghi- ove si ebbero ospitalità , alla pochezza della prov- 
vigione , alla povertà degli arredi. Ma eglino rafforzali dallo Spirilo di Dio , 
che tutte le . amarezze di questo basso mondo converte e travolte in deli- 
zie e giocondità a chi opera per puro amore ; fecero lietamente quel 
cammino sempre con vigoria di forze e con ilarità di animo ed allegrezza 
di cuore. Pervenuti a Toledo , trovossi compiuto il tempo del noviziato di 
Marziale de’ Vicini , onde egli in quella Metropolitana chiesa con gran con- 
corso di popolo ammiratore di lor modestia e della loro povertà, dichiarò 
sua solenne professione. Da Toledo andarono in Andujar , dove cortesemente 
vennero accolti dal Lucena , il quale a proprie spese mantenne tutti nel 
suo palagio per lo spazio di un anno , standosi ad aspettare il ritorno del 
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Re in Saragozza. Certamcnle il Lucena mollo ebbe a racconsolarsi , e grandi 
e molli conlrascgni di sua allegrezza ebbe a dimostrare verso di quelli , ve- 
dendosi in propria casa moltiplicalo Francesco in dodici seguaci di lui -, in 
ciascuno de’ quali venerava egli il lanlo caro suo amico e padre. 

Arrivato che fu il Re Ferdinando in Saragozza di Valenza, dove egli 
per alcun tempo avea fallo dimora , andò a lui il P. Bernardo Boil eoa 
solo un compagno e con D. Pietro di Lucena che iolrodusselo alla udienza 
nel fine di presentargli le. lettere di Francesco , rammentargli per tal mo- 
do le sue medesime promesse , ed impetrare , nella bisogna per la quale si 
eran venuti , il suo patrocinio ed ajuto. Benignamente il Re accolseli , al 
quale molto godette l’animo rivedendo il suo amatissimo Bernardo Boil , ben- 
ché sotto altro abito , nondimeno però lo stesso suo, amorevole amico , e mi- 
nistro fedele. E Ferdinando ed Isabella a lui chiesero contezza del modo 
come gli avea fatto divisamento di cangiar condizione , come altresì delle 
virtù c de’ miracoli da Francesco operati , cui cotanto strepitosamente per 
tutto il mondo proclamava la fama con le sue cento bocche , e da ultimo 
della forma onde il lodato Padano avea disposto Re Luigi alla restitu- 
zione della Contea di Roseiglione , e della disposizione in cui erasi adoperato 
di serbare in Re Carlo il sentimento di tanto eseguire. Alle quali tutte cose 
rispose il Boil con quella franchezza di animo e con quella facondia che eran 
sue propria qualità , onde que’ Regnanti ebbero a farne le non poche ma- 
raviglie , promettendo a lui ogni assistenza per quanto da essi e da France- 
sco instantemenle ridomandavasi. 

Il perché a di ventitré di settembre di quel medesimo anno con am- 
pio diploma spedito in Saragozza , concessegli facoltà di propagare la reli- 
giosa ragunanza, che avéa Francesco insliluila , in tutti i suoi Regni. E 
poscia con altro diploma dato pur anche in Saragozza , a di sei di ottobre 
dello stessa anno comandò a tuli’ i Prelati della sua Corona , a tuli' i suoi 
Ministri , a tuli’ i suoi sudditi di nou solo non volere opporvi impedimento 
di sorta , ma eziandio di dare ad essi ogni ajuto nel fondare tutte le case 
che mai fosse loro venuto talento in qualunque luogo del suo Reame. 

Con lai regj diplomi partissi il Boil da Saragozza, e fe’ ritorno in An- 
dujar ove palesati agli altri suoi compagni i sentimenti di irrefragabile 
benignità a lui manifestati dalla Sovrana clemenza , ed i privilegi ain- 
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piissimi accordali a tulio l’Ordine per le case da fondarsi in tulli i loro Regni 
appartenenti a quella Rcal Corona; a comune consenlimenlo da tulli essi rimase 
stabilito di dar principio alle fondazioni da Malaga , procurando di construire 
ivi il primo convento dell'Ordine. Pariironsi essi quindi da Andujar , e dopo 
breve viaggio , fecero felicemente l’arrivo in Malaga. 

Or qui cade in acconcio il risapere come il Re Ferdinando , dipoi che 
ebbe ottenuta ampia vittoria della città di Malaga , in quel luogo ove ncl- 
l’ assedio era piantato il suo reai padiglione , eresse un tempietto con un 
angusto romitaggio, ed a Santa Maria della Vittoria feeelo sacro; non solo 
in memoria del miracoloso acquisto di quella piazza , ma per sentimento 
benancora di gratitudine inverso la possente Madre di Dio , da cui ricono- 
scere diceva Io stesso acquisto. A questa chiesolina ed a così fatto povero 
romitorio posero attenzione, al primo arrivare che fecero in Malaga , quei 
venerabili Padri de’ Minimi , come quelli luoghi che più acconci all’ umiltà 
cd alla solitudine del loro Institulo bellamente riconoscevano , per modo che 
divisarono di volerne al Re chiedere la permissione di occuparli , ed il Re 
con lieta e serena fronte accogliendo le istanze di loro , concesse ad essi 
la implorata grazia , inviando anzi , per meglio rassicurameli , analogo di- 
ploma dato in Barcellona a di venti di marzo dell’ anno millequattrocento- 
novanlalrè, per il quale eglino poscia se ne immisero nel possedimento edi- 
ficandovi negli anni appresso magnifico monastero ed ampissima chiesa sotto 
lo stesso litoio di Santa Afaria della littoria , onde poscia nelle Spagne 
que’ pii religiosi comunemente addomandaronsi i Frati della Fitloria. 

Dopo il convento di Malaga fondossi l’ altro in Andujar , del quale il 
più volle mentovalo D. Pietro Lucena fu muniGcentissimo fondatore. Per fon- 
dare questo secondo monastero delie Spagne, fu dal Vice-generale Boil depu- 
tato il P. Germano Lionet , il quale a di ventisei di Marzo dell’ anno rail- 
lequaltrocentonovantacinque ne fe’ la solenne fondazione , ed in seguilo fu 
egli Irascelto superiore , con alcuni religiosi di quei che eran reduci di Fran- 
cia , e con altri benanco che erano stati accolli nel religioso Istituto di Spa- 
gna. ISè restandosi il magnanimo uomo , qual si era il Lucena , pago e 
contento di aver conceduta a que’ religiosi la seconda casa nelle Spagne , 
volle pure alle monache dello stesso Ordine de’ Minimi fondare la prima ; 
nel One che potesse la Spagna stare benanco nella fondazione de’ Minimi a 
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paro cod l'Italia, c con. la Francia; il perché se nell' Italia questo Istituto 
nacque , se nella Francia rafforzossi , potea a buon diritto dirsi nella Spa- 
gna sorgere eziandio per le femmine c grandemente poi illustrarsi quello ap- 
partenente agli uomini, i quali per la più parte apportaronvi gloria, decoro 
c splendore. Nell’ anno milleciuqueccntodue a d) undici del mese di Giugno 
le prime religiose che vi si accolsero furono due figliuole del Lucena , le 
quali riceverono il sagro velo dal mentovalo P. Limici , che era giù stalo Pro- 
vinciale delle Spagne , c che dipoi fu terzo Generale di tutto 1’ Ordine. 

Seguitarono poscia altre fondazioni nella Spagna , ancor vivente Fran- 
cesco , come nel porto di s. Maria , Diocesi di Siviglia , di cui fu fonda- 
tore il Duca di Mcdinaceli D. Giovanni la Zerda con donna Maria Ma- 
nuele moglie di lui ; nella città di Eccia della medesima Diocesi per cura 
di D. Francesco di Anguilar di Cordova con donna Elvira di Pouzclcon sua 
consorte; ed in altri luoghi ancora, la cui compiuta narrazione nelle rela- 
tive cronache , siccome al proprio luogo , sta acconciamente riportala , ed 
ove pure sarà , se vogliasi , più agevole il ricercarla. Ed in cosi falli Con- 
venti aumcnlossi benanco il dumeto di quelli che abbracciando quel religioso 
Istituto , popolarono dappoi le tante case e provincic che sono nelle Spa- 
gne ; tra molli de’ quali abbiam memoria di Fr. Martino Mnrniolcjo fratello 
laico, il quale andò in Tours per vedere Francesco , c da’ lui ebbesi per 
ricordo un bastone di legno addimandalo moro, di cui dovesse servirsi nel 
viaggio , c non appena pervenuto in Eccia , fosse stato sollecita di pian- 
tarlo nell’ orto del monastero. Ed egli , cui forte grandeggiava il pensiero 
c ’l desiderio di eseguire le insinuategli pratiche , non v’ interpose esitanza di 
sorta ; c vide poi appuntino intervenire che quel bastone divenne un fol- 
tissimo ed altissimo albero di moro , le cui foglie valsero per mollissimi 
anni ad alimentare i bachi clic fanno la seta , ed in parecchie fiale 
furono eziandio serbate con miracoli. F.d imperciocché qui il destro ce ne vie- 
ne , non vogliamo , siccome pregio dell’ opera , pretermettere , innanzi che 
ponessimo fine al presente capitolo , la narrazione di due miracoli operali da 
Francesco , ed i quali nel primo volume dicemmo intervenuti nella persona 
di que’ da Paola. Due giovaneltc , l' una cicca al postutto d’ambo i lumi ; 
c invasata da maligno spirito l’altra , viveansi vita dura e travagliatissima. 
Nè le cure più assidue de’ cultori delle mediche scienze per la prima ; nè 
Voi II. 14 
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le preci , nè tutte le devote pratiche per la seconda , valsero a far con- 
seguire il desialo fine ad ambedue. Ed in mezzo a rosi fatta disperanza non 
ferono che rivolgersi al comune soccorritore, al Paolano Francesco, per- 
chè questi avesse efficacemente impetrato loro dall’ Onnipotente Iddio che 
da que’ duri travagli fisici per l’ una , e ' morali per l’ altra le liberasse. E 
ben esse s’avvisarono; il perchè Francesco subito che riseppe lo stato 
infelicissimo di esso-loro , e ripiegato a misericordia , altamente speran- 
do in Dio , s’ impromise di appagarle. Il perchè il Paolano ponendo su 
gli occhi della cicca una certa erba che 11 li avea raccolta in un orlo , 
e tenutasela sopra alquanto di tempo con la propria mano , la quale to- 
gliendo poscia , cadde l’ erba , e la giovinetta aperse gli occhi , comincian- 
do cosi a vedere ed a godere di quello che prima miseramente vcnivalc 
denegalo. E con voce d’ impero ed altitonante comandando al maligno spi- 
rito che f altra giovanelta . travagliava , di escire subitamente di quel cor- 
po , ed invocando il nome di Dio Ottimo Massimo , sforzollo ad uscirne 
allor allora , e con tale c così fatta violenza , che I’ afflitta giovanelta ca- 
dendo giù per terra boccone , ebbe eziandio mestieri dell’ ajuto del Paola- 
no per gli smarriti spiriti riacquistare. 
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CAPO XVI. 

Propagazione della Istituzione de' Minimi in Alemagna , nuovi Con- 
venti che vi sorsero , religiosi che fondaroidi. 


Massimiliano di Austria, di questo nome il primo, e tra gli Au- 
striaci Imperadori il quinto , avolo di Carlo V. e padre di Filippo I. Re 
delle Spagne, nel tempo in cui Francesco nella Francia lacca dimora, reg- 
gea nell’ Alemagna 1’ Impero dell’ Occidente. Era egli , non pure per retag- 
gio de' suoi piissimi maggiori , ma per propria lodevole sua indole inchina- 
lissimo benanco a tutte pratiche di pietà, di modo che- tutti i pregi de- 
gli Austriaci Regnanti io quanto a fervidezza di sentimenti , e zelo di re- 
ligione , e genio di rea! clemenza poteasi a buon, diritto dire ammirarsi 
compendiati in uno altamente nel suo magnanimo cuore- Nemico del rumore 
delle armi di cui pur troppo conoscea le tristissime conseguenze , e gli ef- 
fetti perniciosi , se talvolta alcuna guerra intraprese , fu sola necessità di 
governo , non propensione di genio , non inclinazione di sentimento ; con- 
riosiachè il suo animo era meglio e più potentemente alla pace disposto , 
da cui non mcn desiava godersi gl’ innocenti vantaggi ehe pur valea- 
no a rafforzar viemmeglio la ' sua corona in capo , in prò de’ suoi sudditi. 
Inteso non mcn de’ suoi predecessori agl’ interessi della Chiesa , non puro 
il miglioramento promuovevano con tutta l’applicazione della sua mente nel 
gabinetto ; ma eziandio con tutto il potere che dal suo grado vcnivagli , 
sostenevano le ragioni , e le difese finn sul campo di battaglia. E Dio che 
a cento c mille doppi ricambia lo lodevoli pratiche umane , volendo pre- 
miare le colante virtù di cui Massimiliano adornava il suo regno , permi- 
se che fino a’ suoi orecchi pervenisse l’ eco delle maraviglioso azioni di 
Francesco ; e che dall’ udito passando nel cuore , svegliasse in csso-lui af- 
fetti di santa invidia inverso que’ Principi che ne godeano l’amistà, ed in- 
verso que’ popoli che ne sperimentavano il soccorrevole patrocinio. Riseppe 
clic in Napoli, grazie alle orazioni del Santo uomo, i Turchi che avean 
di già comincialo ad invadere il Regno , nel più bello vagheggiar che essi 
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facenno i loro acquisii , rimasero vinti e conquisi ; e che a fuga precipitosa 
costretti , avean lasciato a Re Ferdinando con -una intera vittoria non pur 
f onore di averli vinti , ma la gloria benance di averli dispersi e fugati. 
Sentì che nelle Spagne era stato effetto delle sante preghiere del Faolano 
il discacciamento ' della gente moresca da quelle- poche si, ma ragguarde- 
voli città clic pur anche ne erano oppresse ; c che egli con le sue profe- 
zie ad acconcio tempo aveanc pronosticate le vittorie , allorquando i vinci- 
tori più disperavano di vincere -, il perchè rafforzati poscia non men dalla 
potenza de’ suoi vaticini , che da’ suoi ajuti , con intrepidezza senza pari 
combatterono , e vinsero c trionfarono di lutti. Venne da ultima risapendo 
come in Francia all' assistenza di lui dovette Re Luigi la placidezza del 
suo morire , ed- ai consigli di lui medesimo dovea anche Carlo figliuolo di 
Luigi la felicità del suo regnare. 

Eppcrò venne concependo un sì fervente desiderio di seco aversi il Pao- 
lnno , oppure i pii seguaci di lui , ne’ quali a buon diritto ripromettevasi 
di avere in quanti eran essi moltiplicato lo spirilo del loro maestro , c per 
cui era egli pronto ed apparecchiato a dare e case per abitarle , e rendite 
per loro mantenimento. F.d in mezzo à tutti questi travagli dell’animo suo tra- 
sportato da così fallo imponentissimo desiderio, stabili in cuor suo di scriverne 
direttamente a Francesco ; non solamente pregandolo a volere racconsolarlo 
nelle sue brame in una bisogna di gloria cotanta a Dio , di non poco prò ai 
suoi popoli, di utilità indicibile alla sua corona, c che è più , alla sua coscienza ; 
ina sponcndogli eziandio le urgenze che ne’ suoi regni aveanc , ove maggiore 
clic in altre provincia risenlivasi il bisogno in quella tristissima stagione se- 
gnatamente , di uomini pieni di spirilo di Dio per non lasciare più oltre quel- 
la gente ogni dì più mal satisfatta c scandalizzala del vivere libertino di 
alcuni claustrali , nel cui petto era intiepidita , se non spenta del tutto la 
fiamma del sacro zelo, e delle religiose pratiche. E Francesco a cui que- 
sta lettera del Re Massimiliano pervenne , molto racconsolossene in cuor suo 
c gli godè l’animo nell' intenderne i lodevoli sentimenti, ma d’altronde non 
potendo farsi a confortarlo egli stesso , perchè da non poche faccende e do- 
veri preoccupato c circonfuso , profersesi prontissimo a farlo pago e contento 
per mezzo de’ suoi. Scrisse Massimiliano a Francesco nell’ anno millcquat- 
trocentonovanlasctte , c nello stesso anno mandò questi la nuova compagnia 
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ile’ suoi seguaci in Germania, ove poi doyeano quelli in appresso fare sì ab- 
bondevole raccolta di anime da popolarne il Paradiso. 

Capo di questa nuova missione fu il P. Dionigi Barbiez di nazione 
francese nato in Àlenzon ; a cui assegnò per compagni . altri religiosi fran- 
cesi tutti , avvezzi da Francesco allo stesso spirito di penitenza , e pieni il 
cuor loro delle stesse massime di santa perfezione. 

Parlironsi questi di Francia , e pervennero nella Boemia , ove slavasi 
Massimiliano ad aspettarli , il quale con quanta festa e con quanto indici- 
bile racconsolamcnlo dell’ animo suo li accogliesse , torna più agevole a chi 
legge 1’ immaginarlo , che a noi poterlo dire. E volendo senza esitanza di 
sorta cominciare a dar loro, i più irrefragabili contrasegni di amore e di be- 
nevolenza , destinò per essi tre case, dellé quali fu una presso la città di 
Salsbruc addomandata ora Strasburgo , e le altre due intorno alla città 
di Brefe. La chiesa della prima fu consacrala alla Santissima Trinità ; quel- 
la della seconda fu dedicata a Dio in onore della gloriosa S. Anna ; quella 
in fine della terza a Dio ancora in ossequio dell’ Apostolo S. Andrea fu 
eretta c fatta sacra. 

E per tal modo provvide Iddio Ottimo Massimo a’ futuri bisogni della 
Germania , volendo per sua Divina volontà che più case appartenenti all’Ordi- 
ne de’ PP. Minimi vi si fondassero ; perchè dappoi ad acconcio tempo que’ 
religiosi che dovessero abitarle , con zelo , con isludio , e con l’esempio in- 
vincibile delle loro pratiche , potessero opporre un ostacolo insormontabile alle 
rovine che arrecar dovea a que’ popoli sedotti l’arroganza e la protervia dell’E- 
resiarca Lutero. Fu osservato che in quel medesimo anno, cioè millcquatlro- 
ccntonovantasette , fu stabilita in Sassonia la Congregazione di cui Lutero fu 
professore , c fu introdotta in Alemagna la pia istituzione de’ PP. Minimi ; qua- 
siché avesse Iddio voluto fare intendere che con lo zelo de’ suoi figliuoli dovea 
Francesco smentire ed abbattere interamente quanto dappoi l’empio Lutero 
dovea fabbricare delle triste sue massime , c de’ riprovevoli errori ; la mag- 
gior parte de’ quali , comè appuntino osservò il Cardinal Bcllarmini in una 
delle sue prediche fatte in Lovanio , furono confutati da Francesco e con 
la santissima maniera del suo vivere e con la esemplarità del suo Istituto. 

E che Francesco fosse stato da Domeneddio contrapposto a Lutero , 
e che la religiosa insliluzionc per lui fondata fosse opposta anche da Dio 
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alla greggia di Epicuro , da questo sozzo animale congregata , fu divisa- 
mente non pure del mentovato dottissimo c piissimo Cardinale; ma ezian- 
dio di molti altri insigni scrittori tra crii meritano di essere nominali l’eru- 
dito Gsdjricllo Fiamma Vescovo di Cbiozza , ed il celebre Teofilo Ramando 
della Compagnia di Gesù. E per vero solamente molli di que’ Santi seguaci 
del Paolnno in quel terribile rivolgimento di cose , durarono ingenti fati- 
clic , e sparsero sudore e sangue intrepidi in difesa della Cattolica religio- 
ne ; ma , in particolare , nel memorabile devastamento che fece nella Germa- 
nia Gustavo Adolfo Re di Svezia, il quale, valga a gloria duratura dell’Al- 
tissimo il dirlo , in checché siasi di que’ pii religiosi appartenenti all' Or- 
dine de’ Minimi avvenivasi , c non appena risapeva l’aspro governo che 
dessi delle loro persone faceano , non consentiva a verun patto di darsi 
loro morte , siccome a tutti gli altri religiosi di qualunque Istituto ; ma 
soggiugnea : questi vai meglio lasciarli in vita ; la ior vita essendo assai più 
dolorosa c insopportabile della stessa morte. Tanto è egli vero che la rigida 
maniera del vivere di quelli non pure alla ammirazione induceva nell’ ani- 
mo di chiunque ; ma spavento benaneora e tristezza , persuadendosi , lo 
stesso morire non tornare di pena , ma di conforto ad un vivere rigoroso 
c severo cotanto. 11 perchè a’ Greci Scismatici dell' Oriente l’ enunciato te- 
nor di vita del Padano e de’ suoi seguaci arrecava maraviglia grandissima 
per modo che a mal agio polcvansi indurre ad aggiustarvi fede , se non 
ne fossero stali essi stessi testimoni ; e riconosciutane la verità , non pote- 
vano rimanersi dall’ asseverare nulTa sembrar loro i lunghissimi digiuni o 
le forti privazioni , e le indicibili malagevolezze onde i primieri Cristiani , 
vivevano la vita in mezzo a’ rigori ed alle asprezze grandissime. 
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CAPO XVII. 

Benefìzi che il Padano consegue ila Carlo Fili. , savi ammaestramenti 
e lodevoli pratiche del pio uomo in prò della Sede apostolica , 
della Corona di Spagna , e della sua Istituzione. 


V iveasi impennalo Carlo Vili, in Fraocia , pronto sempre ed appa- 
recchialo a' consigli di Francesco cui non ometteva di continuo visitare nello 
stanzino ove si avea dimora , conversando con lui domesticamente e con fami- 
gliarità , dimesso il contegno di Principe e la maestà sovrana. Oltre di che 
tornava eziandio a Carlo di non poco conforto tra le innumerevoli cure 
del governare cui a ragion della sua verde età non riconoscevasi abba- 
stanza atto a sostenere , avendo sempre a togliere dagli intcrtenimcnli che 
spesso avea con 1’ uoni di Dio non tenue consolazione il suo spirito. Sof- 
feriva ancor con animo pacalo il benignissimo Signore se talvolta non ve- 
niva da Francesco ammesso , essendo questi cosi fattamente 'profondalo nel- 
le contemplazioni delle cose del Ciclo , che non poneva mente affatto a 
ciò che si facesse in terra. Come avvenne allora che andato il Re nel 
monastero di Plcssis e fattolo chiamare dal P. Pietro Giliberto superiore di 
qufclla casa , per ben tre volle che questi picchiasse all’ uscio , non si ebbe 
mai risposta di sorta. II che riferito a Carlo , volle egli stesso di persona 
andarne presso la porla c picchiarla ancor per tre volte , c dire : Padre mio r 

10 ho d’ uopo di parlarvi. Ma a queste ripetute chiamate , egli neppure ri- 
spose ; il perchè dubitando il Re che fosse morto , comandò che si facesse 
violenza alla porta per aprirla. Ed allora sentirono tulli siccome un soave 
respiro , una flebil voce accompagnala da un tenue rumore non altrimenti 
che se alcuno tossisse ; d’ onde conosciuto che egli vivea , comandò il Re 
che non più si turbasse dal dolce riposo che quegli godeasi nell' alla con- 
templazione in cui era profondamente immerso. Lasciollo per ciò senza voler- 
gli altro dire; e partissi non meno racconsolalo ed esultante che se gli avesse 
lungamente parlato , conoscendo che Francesco bene apponeasr anteponen- 
do alle visite di un Re terreno quelle amorose finezze onde l’accarezzava 

11 Re del Ciclo. 
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Da una si falla Oliai dipendenza e più die famigliare dimestichezza , 
con die il Cristianissimo Re con f umile Francesco usava , provveniva dap- 
poi che non era cosa che Francesco gli suggerisse , gli rammentasse , ovve- 
ro gli chiedesse , c che il Re non fosse prestissimo a praticarla o a con- 
cederla, o sivvero ad eseguirla. Parecchie cose perciò egli ottenne in prò 
di molli; senza gii dir di quelle che furono a benefìzio di alcuni particolari 
e privati uomini di. quelle Provincie , siam conienti di far solamente in que- 
sto cu|w parola di ciò che Francesco da Carlo Vili, consegui in bcneGzio 
dell’ Apostolica Sede , della Corona di Spagna c della sua religiosa radu- 
nanza. 

Tra le intraprese che fé’ Carlo in quelli brevissimi anni del suo go- 
vernare la più strepitosa fu quella di Napoli , al cui acquisto andò egli più 
in foggia di trionfante che di guerriero. Sedeva in quella stagione su l’A- 
postolico Trono Alessandro VI. il quale di già sapeasi che non avea nè verso 
Carlo, nè per gli acquisti che questi facca, inclinazione o godimento di sor- 
ta. Carlo prima di andare in Napoli avea vaghezza di passare per Roma ; 
c qui fu che Francesco pose in mezzo tutta la forza invincibile delle sue 
persuasive , per disporre l’animo del Re ad aversi ed usare lutto il rispetto 
verso il Vicario di Cristo , comecché da lui reputato contrario a’ suoi in- 
teressi c nemico de’ suoi vantaggi. 

In fatti all’ avvicinarsi di Carlo in Roma Alessandro dubitando che al- 
cun insulto avesse potuto da lui arrecarglisi , rinserrossi nella fortezza' di 
Castello ove avvisossl di star salvo non meno da’ maltrattamenti di Carlo , 
che da quelli potean venirgli dagli stessi francesi. Tutto altro non però 
fu f animo del Re , il quale subito che pervenne in Roma , stimò più 
lodevol cosa il seguire i consigli di Francesco che secondare o le vo- 
glie dei suoi , o le passioni altrui nel vendicarsi di uno nel quale, per quan- 
tunque fossegli stato nemico, pur dovea adorare quel Dio di cui era Vi- 
cario in terra. Egli dunque , il Re , non piegò l'animo ad alcuno degli allen- 
tati ai quali si cercava di trarlo contro del Papa; che anzi miglior divi- 
samente stimò e sua maggior gloria il farsi difensore ed amico di quel 
Pontefice, trattando dimeslicamente con lui e con patti onorevoli per l'A- 
postolica Sede ; avendo financo voluto dalle mani di esso riceversi l’inve- 
stitura e la corona del Regno. E sebbene dopo l’acquisto che egli ne fe- 
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ce , ne avesse falla immantinente la perdila ; anzi prima di uscire d'Italia 
si avesse trovalo serrato il passaggio da quegli stessi Principi che pur di- 
nanzi aveangli facilitala l'entrala ; trista e fatai condizione delle cose di 
questo basso mondo ! ; egli non però di meno nè il più tenue sgomento 
appalesonne , uè la menoma dispiaccia. Diremo anzi che avendo egli du- 
bitato che fra que’ Principi che gli contrastavano il passaggio fosse ezian- 
dio collegato Alessandro , ed avendo giù fatta intera vendetta di altri po- 
tentati d’Italia , non mai intraprese alcun chè contro Alessandro sia in di- 
scapito dell’ autorità di lui , sia in offesa , od in pregiudizio della persona ; 
sebbene ancora gli fossero state riferite le pratiche che continuava Alessan- 
dro con Ferdinando il Cattolico per l'acquisto del Regno ; che anzi le stesse 
sue pretensioni di ridurlo al dominio della Chiesa ; ad esclusione non meno 
di lui che ne avea perduto l’ acquisto , clic degli stessi Re Aragonesi che 
ne avean di giù riacquistalo il possedimento. I quali riguardi da Carlo usati 
tulli di alla pietà verso della Chiesa , e di filiale rispetto a colui eh’ era 
padre de’ fedeli , debbonsi anzi clic Ao all’ assistenza con cui Francesco c 
da lungi e da vicino a tuli’ uomo adopcravasi a conseguire tanto fine , e 
qual certamente convenivasi , ad esempio degli altri Principi Cristiani , a 
chi a pregio rarissimo dichiaravasi di esser figliuol primogenito della Chiesa. 

Veuiam ora a mettere in chiaro -ciò che Francesco ottenne benanco 
da Carlo Vili, in prò della corona di Spagna. Giù più volle abliiam men- 
tovata la restituzione della Contea di Rossiglione e di Cerdania alla quale 
fe’ Francesco persuaso Re Luigi prima in vita , e poscia nel momento estre- 
mo. Questa però non mai era stata da Carlo eseguita a ragion della sua 
minorità , che non gli consentiva in far da sé stesso ciò che al defunto ge- 
nitore apparteneva , e che alla coscienza di lui interamente conveniva. 

Pervenuto dunque ad età in cui era libero in lui il disporre sugl’ in- 
teressi di Stato , volle subito che si facesse la restituzione suddetta al Re 
Cattolico Ferdinando ; c fu questa appuntino eseguila dappoi, restando una 
perfetta pace fra quelle due corone , tra le quali , a ragion della Contea 
mentovala , crau prima arse guerre crudeli c contese ostinatissime. Che que- 
sta restituzione fosse stata eseguila da Carlo a persuasione di Francesco, egli 
si è conimi sentimento di lutti gli scritturi degli Annali di Aragona ; il che 
di leggieri puossi osservare appo il Zurita negli Annali medesimi , appresso 
Voi II. lo 
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il Garibai nelle storie di Spagna , ed appo il Mariani nella generale sua 
Cronaca ; oltre al Fulgosio , all’ Eborcnsc , ed altri scrittori i quali lutti 
concordemente rapportano Carlo Vili, in tutte sue bisogne seguir sempre 
il consiglio di Francesco, e questo anteporre sempre a quello di luti’ i suoi 
consiglieri innanzi a' quali aveva egli stesso con tutta ingenuità più di una 
volta protestato che seguitando i divisamenti di Francesco , ogni sua intra- 
presa gli era tornalo felicissima ; mentre per contrario appigliandosi al 
consiglio di esso-loro contra quello del Paolano , tutte le sue pratiche an- 
davano fallile e prive di effetto. £ da ultimo non vogliamo trasandare di 
dire a’ nostri lettori come nella gran Galleria del reai palagio di Napoli in 
una parte della volta vedovasi anche dipinto Francesco che consiglia il Re 
Carlo alla restituzione di cui testé parlammo , con al di sotto chiarissime 
parole scrittevi , che ne dichiaravano e ne attestavano irrefragnbilmcnte il fatto. 

Né da’ consigli di Francesco alcun danno mai provvenne alla corona 
di Francia , onde i Re successori se nc fossero offesi od avesser potuto al- 
meno menare lamcntanza di Carlo , come di colui che avesse in ciò ad- 
dimostrata parzialità verso la Spagna con discapito della Francia. .France- 
sco non era suddito di Ferdinando il Cattolico ; epperò non avea dipen- 
denza dalla corona di Spagna , alla quale non apparteneva in quel tempo il 
Reame di Napoli ; il perchè nou puossi a buon diritto estimare ciò che al- 
tri con errore c con imprudenza scrisse ; che avesse egli , cioè , tanto pro- 
carato per far cosa grata al suo naturale Signore. Sarebbe questo un voler 
misurare ciò che Francesco regolò solamente nella bilancia del Santuario, 
ed un accusar schiavo della passione chi in tulle sue pràtiche fu esente da 
ogni umano interesse , avendo solo i suoi pensieri rivolli alla verità di cui 
adorava le leggi , ed alla ragione di cui seguitava gl' imptdsi. Conosceva egli 
la giusta causa che aveasi 1’ affare della corona di Spagna , e le infauste 
conseguenze conoscer che 1’ interesse unito e gli umani riguardi avea fino 
allora menate ad ambo quelle corone ; c le più deplorabili antivedeva che 
alle medesime provvenir poteano in appresso ; onde il Cadano che avea. in- 
tesa la mente sua- solamente al pubblico bene per 1’ anima di un Re che 
dovea morirsi nelle braccia di lui , per la coscienza di un Re che dovea 
vivere assistito da’ suoi consigli, dicevol cosa anzi che no vide doverne impe- 
dire ogni danno che potesse mai venirne arrecato , facendo sollecitamente pra- 
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licore dai figliuolo del Re la restituzione , di cui trattasi , nella guisa in cui 
era stata dal genitore ' comandata. E che i Re di Francia mai si fossero 
offesi di un tal suo provvedimento , potrà rendersi chiaro a chi che sia 
sol se pongasi mente , che nè il successore di Carlo il quale fu Luigi XII. , 
nè il successore di costui il quale fu Francesco I. , menaron mai lagnan- 
za di cotesla pratica di Re Carlo; assentirono anzi, c fecero plauso a quan- 
to era stalo dal Paolano consigliato , e a quanto avea Carlo devotamente 
e piamente eseguito. 

E torna anzi acconcia cosa il far risapere a’ nostri lettori come i Re 
Luigi c Francesco I. non mono ehbersi di estimazione e di ossequio ver- 
so quer Santo uomo ,- di quel che verso lui avean fatto Carlo e Luigi. 
Luigi XII- grandemente onorollo in vita c non volendogli consentire il ri- 
torno nelle Calabrie , gli fondò novelle case nel suo Reame , gl’ impetrò 
l’approvazione delle regole da lui progettate , siccome ad acconcio luogo 
verrà per noi particolarmente narrato. Francesco I. onorollo in morte , ado- 
perandosi a luti’ uomo per la canonizzazione di lui , erogando le spese che 
erano a tanto necessarie , siccome pure a suo luogo si vedrà. Onde resta 
anche chiaro ed irrefragabile che con la suddetta restituzione Francesco avesse 
provveduto alla coscienza del Principe senza punto offendere l’interesse del 
Principato. 

La benignità dei Re Carlo Vili., a buon diritto- da’ francesi col bel 
titolo- di Cortese addentandolo , si estese benanco io prò della religiosa ra- 
gunauza di Francesco inverso la quale i più certi c salili argomenti e sem- 
pre nuovi diè del suo amore , e testimonianze tutte operose della sua ge- 
nerosità. Egli dapprima , correndo l’anno millequallroccnlottanlacinque , ot- 
tenne da Innocenzo Vili. 1’ approvazione dell’ Ordine , e la piena e com- 
piuta conferma di tutti quei privilegi i quali antecedentemente dalla non 
ordinaria clemenza di Sisto IV., erano già stati a quell’ Ordine conceduti. 
Non tantosto lini Sisto sua giornata e fu eletto a Pontefice Giambattista 
Cibo , col titolo d’ Innocenzo Vili., che Carlo grandemente appo il mede- 
simo adopcrossi nel Gne d’ invocare su quei religiosi 1’ alla protezione di lui ; 
il che dappoi il Pontefice con ispeciale sua bolla bellamente promise ed at- 
tenne. E quei erano a Carlo devoti cotanto c cosi altamente slimavanlo , 
non pure per il benefizio che loro procurò , ma per la sollecitudine benaq- 
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co che lulla venne procurando a tanto fine conseguire, Irattando sempre le 
bisogne di quelli con quella slessa premura con cui avrebbe potuto trattare 
o gl' interessi di sua corona , o gli affari della sua stessa persona. Dappoi 
nel millequaltroccnlollantolto a diciolto di Aprile , egli stesso diè a' France- 
sco. la esecuzione delle pontificie bolle , e la osservanza di tulli quei pri- 
vilegi che inGno a quel tempo erano stati largamente c liberalmente conce- 
duti alla religiosa ragunanza da lui fondata. Ne spedì nel Castello di Ples- 
sis 1' ampio diploma in cui comandò a lutti gli uffiziali del suo Reame sì 
agli ecclesiastici , che a secolari , ed a quei segnatamente che erano consti- 
teli in dignità grandi , di voler tutti assistere e favoreggiare quell' Istituto , 
perché senza ostacolo di sorta si potesse desso godere tutte le grazie che 
la pontificia benignità nelle accennale bolle loro impartiva ; il reale suo sde- 
gno minacciando eziandio conira chi avesse osato mai o di frapporvi alcun 
impedimento ; o di contendergliene il possesso. Ed affinché non polcsscsi 
da chicchcsia opporre ignoranza, volle che le bolle insieme col- suo diplo- 
ma , secondo l’ uso del regno , in lutti i luoghi di esso venisser pub- 
blicati. 

E ne’ seguaci del Paolano cofre debito eziandio^ verso la liberalità di 
Carlo per il rcal convento che si ebbero in Rema, .ove tuttavia perdura, 
sotto il titolo i Iella Trinità de’ Monti addomandato , c 1’ altro non meno 
magnifico in Nigione presso a Parigi sotto il titolo di nostra . Signora di 
tutte le grazie. Ma di queste ed altre somiglianti fondazioni dovrem noi con 
miglior destro tener proposito in altro luogo , rimanendoci per ora contenti 
ad aver accennale queste due solamente ; come altresì di altre cose che in 
prò di coloro disse , fece , comandò il medesimo Re Carlo Vili. , ci riser- 
biamo di tener parola in altri luoghi nel corso di questa istoria dove per av- 
ventura si avranno viemmaggior connessione con quelle altre che ivi più ac- 
conciamente saran raccontate ; passando ora da ciò che fece Carlo in prò di 
Francesco c della religiosa sua ragunanza. alla narrazione degli altri Con- 
venti che fondarono nell’ Italia e nella Francia ; e de' miracoli dal Paola- 
no operati. 
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CAPO XVIII 

Miri Conventi che fonda nell' Italia e nella Francia , miracoli 
che vi opera.; grazie che da Dio riceve. 


f ra quei novelli Conventi che iu quella stagione , per mezzo dei 
suoi, fondò Francesco si nell’Italia che nella Francia, ella è convellevo! 
cosa che il primo luogo si dia anzi che no a quello che sotto il titolo della 
Trinità de' Monti fu fondato in Roma , ed a buon diritto : il perchè è 
quella la prima casa clic il Paolano fondato avesse in quella santa città , capo 
della Chiesa e del mondo , c pe’ memorabili avvenimenti che a ragione di 
più capitoli generali ivi celebrati ammiraronsi ; c finalmente a ragione dei 
ragguardevoli personaggi che sotto quel tetto vissero , e fiorirono in ogni 
tempo. Aggiungasi la bellezza del luogo ove esso si volle fondato , la be- 
nignità c la salubrità dell’ acre al paraggio di altri luoghi di quell’ ampissi- 
ma città , o non il disagio della lontananza ; c da ultimo la maestosità e la 
magnificenza delle fabbriche tutte, bene ordinate , ben intese , e tutte belle che 
valgono a renderlo il più nobile , il più vago , e il più magnifico monastero 
che abbiasi in Roma T e siccome meritò la sorte di essere fabbricato pri- 
ma che il Paolano si morisse; ella era diccvol cosa che ciascuno de’ suoi 
seguaci si avesse avuto un rispetto viemmaggiore ed una altissima estima- 
zione inverso di esso , rispondente nuovamente all’ affetto grandissimo onde 
da lui fu riguardato. 

Albergavano allora i seguaci del Paolano in Roma , in alcune slan- 
zucce appo all'antica chiesa di S. Anastasia , siccome altrove venne da noi 
narrato. Ivi eran dalle colidinne limosine mantenuti de’ divoli romani; ma 
in fra tutti , per la profusa e continua pietà che verso di essi esercitava , 
dislinguevasi il Cardinal Giovanni Grolaye di Villiers , Vescovo 1 di Lombez 
ed Abate di S. Dionigi di Francia. 

Il Re Carlo Vili, nel passaggio che fé’ per Roma quando s’ indiresse 
alla conquista del Reame di Napoli , udite le angustie che provavan quei 
pii seguaci del Paolano in quel disagiato abituro , si mosse non pure a 
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compartirle un generoso affetto del suo magnanimo cuore , ma eziandio ad 
apportarvi un pronto sowenimenlo con la sua liberalissima maniera. Comandò 
che si proponesse un luogo ove fabbricare un monastero per 1’ Ordine dei 
PP. Minimi, e trovatolo sul Monte Pincio, egli stesso prima di partirsi da 
Roma, volle farne la compera. Erogò pure del denaro per la fabbrica che 
immantinente si cominciò , alla quale con grosse somme contribuirono ancora 
i Romani , siccome nel cornicione della porta maggiore della chiesa se ne 
scolpi dalla gratitudine di que’ PP. Minimi indelebile le memoria. 

Il Padre Baldassarre Spigno da Paola , il quale in quell’ epoca eser- 
citava 1’ uffizio dì Procuralor generale dell’ Ordine , dobbiam credere che 
sovrintcndesse all’ intrapreso edilizio con l’ assistenza di altri religiosi sì ita- 
liani , si francesi , i quali per lunga serie di anni abitarono in comune in 
quel convento ; in (ino a quando acquistato dipoi dagl’ italiani il convento 
di s. Andrea delle Fratte , i francesi vollero ritener per sè soli quello della 
Trinità de Monti , che prima a lutti era stato comune a’ tempi di Gre- 
gorio XIII. Romano Pontefice, allorché questi nel giorno di Pasqua man- 
dò a quei religiosi un presente di cibi pasquali; ma eglino pregarono il 
messo ' a voler restituirglielo , protestando dover fedelmente serbare inviola- 
bile il loro voto di perpetua quaresima , quando il Papa non avesse altra 
cosa espressamente comandala. 

In questo convento fioriron dappoi i celebratissimi uomini Emmanuello 
Magnanimi c Francesco Niceroni , filosofi e matematici eccellentissimi; di cui 
nelle pareti di quei corridoi anche di presente ; sebbene in piccolo , i gran 
saggi del lor profondo sapere , istoriati si ammirano. L’ altro Convento che 
nell’ Italia fondò Francesco , quando facea in Francia dimora , fu quello di 
Genova. Ciò nell’ anno millequattroccnionovantaquallro dell' età sua il scttan- 
lesimoltavo intervenne ; allorché egli mandò da Francia alcuni suoi seguaci in 
quella illustre città per farne la fondazione. Furon questi , al primo arri- 
vare che ivi fecero , gentilmente albergati da Niccolò Centurioni cavaliere , 
che al pregio del suo chiarissimo sangue univa il concetto di una pietà non 
volgare. Tratlossi di ritrovare il luogo proporzionato al pio disegno e se ne 
conobbe acconcio uno che è su la vetta del monte Caldctto o pur Montesa- 
no , il quale era de’ signori Lomellini , e questi volentieri il cederono fa- 
cendosene con le limosino di molti particolari genovesi la compera. Frattanto 
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che la detta fabbrica eseguivasi , forano i nostri interlenuti in alcuna 
abitazioni ehe sono appo di una piccola chiesa vicino al palagio del Prin- 
cipe Doria. Ove perchè protetti, mantenuti , c soccorsi per il lasso di molti 
anni dalla pia munificenza del grande Andrea Doria , furono in quel tem- 
po chiamali i Religiosi del Principe Doria. Riuscì il Mooislero uno dei 
più cospicui che siasi giammai veduto in lutto I’ Ordine de’ Minimi. 

Tra quei molti che alla perfezione di esso contribuirono non debbono 
mica pretermettersi i Cardinali Paolo Frigoso , Giammaria Sforza , e Inno- 
cenzo Cibo tutti e tre Arcivescovi di quell’ insigne Metropoli : come altresì 
non poco devesi alla pia liberalità di Antonio Beccaria , e di Gian Ago- 
stino Balbi patrizi ragguardevoli di quell’ illustre Senato ed uomini rispet- 
tabilissimi. E tra tutti questi adoperaronsi non poco per decorarne chi la 
Chiesa , chi la famosa libreria che tuttodì vi si ammira pcrancora , il P. 
Diodato Lomcllini già Procuralor generale dell’ Ordine , ed il P. Lorenzo 
dei Ferrini esimio e chiaro scrittore di quei tempi. Ed ultimamente il Duca 
di S. Pietro della nobile prosapia degli Spinola con pietà e divozione pro- 
pria del suo chiarissimo sangue e con magnificenza corrispondente alla sua 
Principesca condizione a più bella c magnifica forma ne ha ridotta la chie- 
sa , con la più vaga e ricca pompa adornandone gli altari. 

Ed è egli ora mestieri che de’ monasteri che fondaronsi in Francia , 
vivente il Paolano , tenessimo menzione , il quale con la sua presenza e Iena 
infondeva al lavoro ed animo al compimento della intrapresa. Tra questi il 
primo luogo debbe assegnarsi dopo quelli di Plessis e di Ambuosa , di cui 
altrove parlammo , a quel di Nigione presso a Parigi e vicino .al villaggio 
di Chaillol , addomandalo sotto il titolo di nostra Signora di tutte le 
Grazie. Ed imperciocché la fondazione di così fatto monastero miracolosa 
daddovero per la svariatezza delle congiunture che intervennero ; ad occa- 
sione di cui altamente risplcndcrono , ed i miracoli e le virtù di France- 
sco; ella è dicevol cosa il farne la distesa e speciale narrazione. 

Desiderava il buon Paolano aversi una casa o in Parigi ovvero nelle 
adiacenze di questa città , perchè essendo Parigi la Capitale del Reame di 
Francia, stabilito il suo religioso Inslituto nella Capitale, più agevolmente 
potcsscsi dappoi propagare negli altri luoghi del Rcguo. Due suol seguaci 
all' uopo in Parigi rinviò nel fine di trattarne la faccenda ; ma trovaronvi 
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non poco impedimento a ragione del soperchio unmcro -delle case religiose 
eh’ erano in quella città. Epperò molli disdissero cosi tallo divisamene ; 
pochi il favorirono ; e ira que’ che potentemente vi si opposero , i più per- 
tinaci furono tenuti due dottori della Sorbona , senza dubbio a buòn fiue , 
il perchè eglino altamente venivano reputati ed in gran riverenza tenuti per 
concetto di bontà e per pregio di dottrina. Appellavansi Giovanni Quintino 
Penitenziere della Chiesa di Nostra Sùjnora , c Giovanni Sladoc Princi- 
pale del Collegio del Monte de’ poveri scolari delti in quel linguaggio Ca- 
pittes. Ma a’ divini disegni avvi forza d'uom che resista , allorquando Id- 
dio per sua inconlestabil volontà indirigge ammirabilmente tulle le biso- 
gne alla sua maggior gloria ? E chi può non ammirare le forme mira- 
colose onde Egli le ordina al di sopra di ogni umano consiglio per dipoi 
condurle a’ divisati fini ? Il perchè intervenne die- i suddetti due dottori 
furono trascclli a trattare alcune bisogne col Re , il quale allora facea di- 
mora nel Castello di Ambuosa ; ed avendo eglino la loro incombenza ese- 
guito , nel ritornare che doveano fare a Parigi , venne loro talento di an- 
darne a veder Francesco , ed osservare alcuna pratica di lui , del quale 
molle cose tulle di maraviglia aveauo udite , ma cui eglino non aggiusta- 
vano interamente fede. 

Pervennero quindi in Tours-, e prima di andarne al monislero di 
Plessis , si ebbero in un albergo l’ospitalità. Ed allora il Paolano , avendo 
conosciuta spiritualmente la venula di coloro , il luogo del loro dimorare , 
e la causa del loro viaggio ; chiamò a se due discepoli suoi , e disse loro : 
itene per carità nella città e nell’ albergo della volpe appo alla torre Fur- 
gon , ed ivi avrete il destro di ravvisare due uomini parigini ; cortesemente 
li saluterete , e direte loro anche in mio nome : che la curiosità aven- 
doli spinti in Tours per vedere un poverello qual io sono, non torni loro 
sgradevole cosa di venirne in questo nostro luogo , dove se per la nostra 
povertà non sarà cosa al loro merito rispondente , la buona voglia non però 
di meno sarà ornai per supplire a mancanza cotanta. 

Obbedirono quelli , ed andaronsi in Tours , ed al luogo designalo 
pervenuti non guari dopo che i due Dottori vi facessero l’arrivo , ad csso- 
loro di bel garbo .presenlaronsi. Ai quali esponendo I’ ambasciata che loro 
mandava Francesco, di quanta maraviglia fossero essi compresi, torna più 
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agevole a chi legge l’ immaginarlo che a noi poterlo dire i I’ un I' akro a 
vicenda guardavano senza poter fare uscite sillaba di sorta alcuna. Ma pur 
non potendo .rimanersi freddi e indifferenti , alle premure di quelli , e con- 
sigliandoli pur un tal quale sentimento di urbanità e di cortesia ; non ap- 
pena ebbero consegnali i lor fardelli all'oste, che si disposero di audare 
al monistero ed ivi aver . salda certezza di quanto iuiino ’ allora dubitavano. 
Vi pervennero , vi trovaron Francesco, parlarongli ; ma le parole di lui per 
tale c cosi fatto modo i lor cuori penetrarono , che non avevauo più il de- 
stro di riconoscer sù stessi. Si aggiunse che )a circostanza portò a discor- 
rere di alcune teologiche questioni su cui discusse C05Ì bene Francesco, che 
meglio per avventura non avrebbe fatto il più famoso maestro nella loro Sor- 
boua. Il perchè ebbero a concepire un così intenso amore ed altissimo rispet- 
to -verso di lui , ed una indicibile estimazione ; fermando anzi in cuor loro 
di volere indi in poi esserne promotori ed ammiratori insieme. E tanto fc- 
delissimamcnle compierono. Giovanni Quiulino alimentò in sua casa per lo 
spazio di sedici mesi sei uomini seguaci del Paolano , eh' erano stali inviali 
in Parigi per la fondazione di quella casa. Insieme poscia con Giovanni Sla- 
doc molle cose praticò per lo stabilimento del luogo , pe’ progredimenti della 
fabbrica , e per la perfezione del monistero. Ad essi si aggiunsero altri 
onorevoli personaggi grandemente stimati ed avuti presso tutti in riverenza ; 
tra’ quali segnatamente si distinsero il signor Baillel secondo Presidente di 
Corte nel Parlamento di Parigi e Giacomo Moihier signor di Villiers. Ma 
sopra lutti , il convento di Nigione deve sua origine e sua vita all’amore 
verso Francesco ed alla pietà verso i seguaci di lui, di Anua di Bretta- 
gna Begina di Francia che ne fu la principal munifica fondatrice. Questa 
onorevolissima Sovrana die due volte s’ assise sul Trono di Francia , come 
moglie c di Carlo Vili, c di Luigi XII. , gillò di quella fabbrica la pri- 
ma pietra , ed ehbesi la consolazione ali vederne compiuto 1’ edilìzio prima 
che sua giornata terminasse. E Quintino a conlrascgno del suo amore , c 
di sua duratura devozione verso il Paolano lasciò , nel punto di morirsi , 
alla chiesa della casa di Nigione il suo cuore , il quale nella cappella di s. 
Anna genctrice della Madre di Dio , c di Ognissanlo in ragguardevol de- 
posito custodiscesi. 

Appresso il convento di Nigione il primo luogo debbe darsi a quello di 
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Tolosa la cui fondazione vuoisi da’ nostri scrittori intervenuta nell’ anno inil- 
lequaltrocenlonovanta ; c la intrapresa di fondarlo fu eseguila nella maniera 
che saremo per dire. Dimorava Francesco nel convento di Ambuosa, in- 
teso a quella fabbrica non perfezionata pcrauco. Ivi fecesi a visitarlo Loren- 
zo Alenian Vescovo c Principe di Grenoble per pregarlo ad un tempo di 
volere esser contento d' interceder da Dio Ottimo Massimo la sanità di due 
suoi nepoti , a’ quali i medici avean già data dura sentenza di morte ; e 
fervidamente pregandolo , lutto dilaceravasi e si scomponeva nella persona ; 
tale e cosi fatto era I’ impelo del dolore che il travagliava. Il Santo dap- 
prima animandolo e confortandolo a sperare nella Divina 'Misericordia , gli 
diè poscia sicurezza di aspettar quanto bramava sol con donargli un picciol 
pane benedetto e con dirgli : per carità , Monsignore , darete questo pane 
a’ vostri nepoti , cd abbiale salda ed irrefragabil confidenza nel Signore, che 
ritorneranno a compiuta sanità. Ed il Vescovo tutto pago in cuor suo e con- 
tento ; rendendo al Paolano le grazie che potè maggiori , si dispose di 
andarne a' suoi nepoti e di recar loro quel pauè benedetto : e pervenuto- 
vi , fecesi a distribuirne loro un pezzo per ciascuno , soggingnendo ai me- 
desimi ; che mangiare il dovessero con devozione c con fede se conse- 
guir volessero la guarigione che sospiravano cotanto. Tanto essi fecero e con 
maraviglia altissima di tutti , sceveri del tristo malore che già già aveali 
tratti presso al sepolcro , ravvisaronsi del lutto sani. Col medesimo pane il 
mentovato Vescovo risanò benanche una sua congiunta , al collo della quqlc 
crasi potentemente avviticchiata una serpe nel mentre che dormiva nell’ a- 
pcrto di un boschetto delizioso ove era ila a diporto con altre femmine sue 
affini. Mandollc il Vescovo, una picciola parte di quel pane, di cui quella 
mangiando-, subito jl serpe .senza più travagliar quella disgraziata , partissi 
via e fuggì/ • ... 

Da si fatti miracoli e da una legge di amistà strettissima contralta per 
ciò con Francesco, mosso il Vescovo , stabilì in cuor suo di fondare una 
casa de’ PP. Minimi in Tolosa in attcstalo di. sua gratitudine e riconoscen- 
za. Era egli eziandio Abate di s. Severino ; laonde presso a questa sua ba- 
dìa e non molto lungi dalle mura di Tolosa fe' fabbricarne la Chiesa sotto 
il titolo di Gesù , Maria e di.s. Rocco, ove fece anche costruire il conven- 
to il quale è oggi il capo della Provincia di Aquitania.' A ragiono del li- 
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tolo di s. Rocco, dato a quella Chiesa chiamaronsi poscia in Tolosa i re- 
ligiosi che vi abitaron i Frali di s. Rocco ; e questo titolo fu loro dato 
perchè nel luogo in cui fu la magnifica Chiesa fabbricata , era anteceden- 
temente una Chiesolina a Dio dedicata in onore di s. Rocco. Questa casa 
di Aquitania- ovvero di Tolosa è una delle più ragguardevoli della Francia , 
si per merito prestantissimo di personaggi in lettere e per isquisite virtù co- 
spicui ; si per la regolarità c I’ ordine che serbavasi ; per modo che non è 
mai dal suo splendore primiero receduta ; sì finalmente per zelo e per pru- 
denza di coloro che governavanla , in fra cui dee annoverarsi il celebre P. 
Magnani non meno per dottrina che per pietà celebratissimo , siccome vedesi 
registralo sotto la statua che dalla città di Tolosa a lui fu eretta in perpetua 
memoria dell’ immortale suo merito. 

Seguita il convento di Gycn a’ borghi di Camp su la riviera del Loi- 
re , sotto il titolo della Santissima Trinità c dellTmperadrice s. Elcna nomi- 
nato. Ne fu fondatrice Anna di Francia sorella primogenita- di Carlo VUF. 
Duchessa di Itorlwne e di Alvernia e Contessa di Gycn. Ottenne essa, gra- 
zie alle preghiere del Paolano , un figliuolo, che fu Carlo di Borbone Conto 
di Chiaramonte che in giovanile età morissi , ed una figliuola che fu 'Su- 
sanna di Borbone moglie di Carlo Duca e Conte di Montpensier , Conte- 
stabile di Francia : il perchè ad argomento di gratitudine che usar volle ver- 
so Francesco , fondò il monistcro di cui parliamo. Questo medesimo con- 
vento distrutto già dal furore degli Ugonotti , fu riedificato dappoi da Pie- 
tro Forlct Luogotenente generale di Gven, H quale essendo egli prima pro- 
motore della eresia , fu de’ primi ad abbatterla ; ed alla Cattolica comunio- 
ne poscia ridonalo, stimò suo debito tanto praticare. 

Il monislero di Caslcllcraud fu in quella medesima epoca fondalo 
dalla pietà di Giovanni di Armagnac Duca, di Nemours c di Violante della 
Naye sua moglie , sotto il titolo di s. Maria del Gesù. Come pur l’ altro 
che nel Romitorio di nostra Signora di Casleliers nella Diocesi di Mans , 
fu fondalo da Francesco di Goy Conte di Lavai e da Catarina- di Alenzon 
sua moglie , c figliuola di Giovanni Duca di Alenzon. Ambo questi moni- 
steri furon dappoi dalla barbara crudeltà degli eretici messi a ruba ed a 
fuoco ; ma il secondo cui impossibil cosa si era di più ristorare , fu dona- 
to al monislero di Ptessis da Francesco di Borbone Principe di Conti e Baro- 
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ne di Sonnoìs ultimo figliuolo di Francesca di Alcnzen , Duchessa di Van- 
dome ; cd il primo venne dalla pietà di Arrigo IV. riedificalo siccome pri- 
ma era stato accresciuto dalla liberalità di Ludovica di Savoja , Contessa 
c poi Duchessa di Angoulemme , madre del Re Francesco I. , e di Mar- 
gherita di Valois , Duchessa di Alenzon e di poi Regina di Navarra , avo- 
la materna del mentovalo Arrigo IV. il Grande. 

Il signor di Rrandicurl Maresciallo di Francia che già lasciammo Am-> 
hasciadorc del Re Cristianissimo in Roma , allorché Francesco passò per Roma 
ad occasione del suo viaggio in Francia , ritornato poscia da quella sua am- 
basceria , fondò una casa appartenente all’Ordine de’ PP. Minimi * -in un suo 
Oratorio , sotto il titolo di nostra Dama in Brandicurt, entro la Parrocchia 
di Blaise. Fu dato alla Chiesa il novello titolo di Gesù e Maria : uell’anno 
millequaltroccntonovanlalrè cominciarono i religiosi ad abitarlo , e nel mil- 
lequatlrocentonovanlasci ne fu stipulato solennemente il contralto con patto 
espresso di non dovere abitarvi meno di tredici religiosi. Andò Frariccsco. in 
questa easa , e nel passaggio che fc’ per Parigi , albergò presso un privato 
cittadino , al quale lasciò questa benedizione ; che coloro fossero stati per 
abitarvi dipoi , prosperassero sempre in tulle le lor faccende si concernenti Io 
spirito , che il corpo ; siccome in fatti si è sempre irrcfragabilmentc rico- 
nosciuto per continua tradizione avutane. La cagione principale del viaggio del 
Padano in quel novello convento di Brandicurt dicesi' essere stata una im- 
provvisa opposizione che a quella fondazione fecero i religiosi della Diocesi - 
di Langres ; il perchè in quel tempo non possedevano beni stallili , m i vo- 
lea il Santo- Fondatore che que’ - rcligiosi vivessero di pure;, limosino ; co- 
noscendo che il paese non polca somministrarne tante che fossero state ba- 
stcvoli a mantenere quell’ altra casa ; al che , siccome testé dicemmo , for- 
temente si opposero quelli. Ed .allora il Paolano con un esempio di ammi- 
revole carità contenlossi che quel convento si mantenesse con fondi di an- 
nue entrate ; amando meglio dispensare alquanto al rigore della povertà che 
ad ogni patto esigeva nelle sue case , che di rompere la concordia cui co- 
noscea avere a serbar con le altre. E questo esempio di possedere beni sta- 
bili ravvisati necessari al mantenimento dell’ osservanza della continua vita 
quaresimale , mortosi già Francesco , fu dappoi introdotto dall’ Apostolica 
Autorità io tutte le case di quell’ Ordine. 
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Il convento di Amiens fu fondato in un palagio, o sia Ospizio detto 
Espagny sotto il titolo della Nunziata da Luigi Edoville Signor di San- 
driocurl , hi quel tempo Generale di Piccardia e da Francesca di Ru- 
veroy di s. Sinionc, sua moglie. Per farne la fondazione, mandovvi Fran- 
cesco nell’ anno millequallrocentonovantotlo il P. Germano Rosa a cui si 
aggiunse la non poca pietà di Monsignor Pietro Versò Vescovo di Amiens ; 
c siccome al ristabilimento del mentovalo convento di Brandicurt atterrato , 
già dagli Ugonotti, concorsero a meraviglia le iimosine di Antonietta di Bor- 
bone Duchessa di Ghisa ; cosi più maestoso potè sorgere di quel che pri- 
ma era stato fondato. Dopo la morte di Francesco , furon fotte altre mol- 
le fondazioni dall i pietà de’ Re successori , siccome nelle relative cronache 
potrà ravvisarlo di leggieri chiunque sarà vago di averne più precisa con- 
tezza ; noi qui ci disporremo di venirne narrando alcune poche per appa- 
garne il desio non già , sì bene per eccitarlo a' nostri coricsi lettori. . 

A Carlo IX. venitegli talento di fondare un convento appo la sua 
Reggia in Charleval dentro il bosco di Lious in Normandia ; ma dalla 
morte soprapprcso , non potè compiere cosi fallo divisamcnlo. Arrigo III. 
fondò all’ Ordine de’ Minimi il monistero' in Viecnncs , Arrigo IV. in Pa- 
rigi presso alla piazza reale donò casa e Chiesa amenduc magnifiche ed alla 
sua Sovrana dignità rispondenti. Elisabetta di Francia figliuola di Arrigo II. 
c terza moglie di Filippo II. Re di Spagna fondò in Madrid un ampio nio- 
nislero con una nobilissima Chiesa sotto il titolo- di nostra Signora della 
Vittoria. Edificò pure in Toledo un convento di monache del terzo Ordi- 
ne, che chiamaronsi le Beate di Gesù e Maria. Altre fondazioni fatte da 
particolari , c non meno ragguardevoli personaggi i nostri cronisti rappor- 
tano per disteso ; ma noi ci rimarremo ornai dal farne la -narrazione , nel 
fine di non fastidire per le lunghe i nostri lettori , ed il racconto di altre 
più interessanti cose della nostra istoria nè pur permettendoci di accennarle 
alquanto. 
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CAPO XIX. 

Sterili che feconda nella Francia ; partorienti che libera dal periglio 
della morte ; infermi che risana. 


iNella polente intercessione di Francesco molto ebbe a riconoscere la 
Francia per aver il Padano strappate alle branche di morte non che ma- 
schi e femmine di volgare condizione ; ma . uomini eziandio di alto affare 
c insino Principi onorevolissimi, e chiari , i quali mercè l' amorevol prote- 
zione , onde egli sovvenne la sterilità delle infeconde loro genitrici uscirono 
nel mondo per decorarlo con le loro degne persone e per illustrarlo con 
nobilissimi fatti. E se non altro praticato avesse quel Santo Padano in prò 
di (pici regni , per questo sol benefìzio che pur molli e tutti grandi in 
uno comprende , dovrebbe quel Reame a lui eternamente protestarsi grato 
c per le virtù di que’ privati uomini che il nome gli accrebbero, e per le 
glorie di que’ chiari Regnanti che quel Trono con egregi fatti ed intrapre- 
se illustrarono. Il perchè la gratitudine verso il Paolano , c di parte di 
que’ Principi , c di que’ popoli sebbene stata fosse in ogni tempo non po- 
ca a misura della gentilezza di loro indole c della generosità del lor ge- 
nio ; nulla però di meno non avverrà mai che risponda del lutto al de- 
bito che in essi corre , il quale è sì grande , quanto gloriosa è la fama 
che ancor vive di que’ personaggi nelle loro immortali gesta , e quanto è 
chiaro il lustro c l’onore di che andando essi adorni , hanno fama ed esti- 
mazione non dubbia e duratura. 

Tra tulli vuoisi dar primiero luogo a Francesco I. Re di Francia 
nato per intercessione del Santo di cui s’ ebbe il nome , e Principe cui 
la Francia a buon diritto altamente stima valorosissimo e dotato di pru- 
denza e di umanità impareggiabile. Lodovica di Savoja moglie di Carlo di 
Valois , Duca di Angoulemme piagnea da lunga pezza una ingrata sterili- 
tà , che nel lasso di più anni di maritaggio non avea fatto mai spuntare 
dall’ infecondo suo seno un fiore. Epperò awisossi di raccomandarsi alla in- 
defessa beneficenza dr Francesco perchè sollecitamente avesse in prò di lei 
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pregalo Iddio Ottimo Massimo a voler darle siccome a suo conforto un fi- 
gliuolo. E nella fervidezza del suo instare , saldamente prometteva che 
non appena le sue brame sarebbero rimaste paglie e contente', a primo 
argomento di sua non peritura gratitudine , avrebbegli imposto il nome di 
Francesco. Ed il Paolano forte conoscendo in lei il desio , e la fidanza 
che quella avea riposto nella Divina Onnipotenza , fcccsi a raccomandarla 
con parole superiori certamente alle sue stesse speranze : madama , dicca- 
le , io vi assicuro in nome di Dio che avrete un figliuolo il quale sarà Re 
di Francia. 

Non salivano tanto allo i desiderj della Duchessa ; onde al sentirsi 
annunziare una sì magnifica promessa , con impareggiabile moderazione ri- 
spose a lui : esser paga solamente ad aversi un figliuolo nel quale du- 
rar potesse sua prosapia ; aversi non però per figliuolo un Re , nè rientrare 
nelle sue speranze , nè le apparenze delle cose farglielo sperare ; coneios- 
siacliò tanti altri Principi nella Francia viveano che erano più prossimi al 
Trono. Ed il Paolano nondimeno di nuovo faccvasi a rassicurarla con que- 
ste parole; madama , se voi vi avrete salda c riposata fidanza nella Di- 
viua Volontà , un figliuolo nasceravvi , il quale non solamente sarà giu- 
stissimo Principe e Duca di Angoulemmc , ma' cingerà bcnanco il diadema 
de' Re, e lungo tempo stringerà lo scettro di Francia. Quanto poi al no- 
me che volete a lui imporre , non vogliale ciò fare in riguardo di una' pove- 
ra c miserabile creatura qual’ io mi sono -, si Itene per devozioue di qucl- 
l’ Altissimo Iddio dal quale tatto riconoscer dovete. E quel vaticinio appun- 
tino avvenissi ; in meno di un mese sentissi gravida la Duchessa , partorì 
a suo tempo un maschio al quale , secondo la promessa , fu imposto il no- 
me di Francesco. Fu questi iu prima Duca di Angoulemme , tolse a mo- 
glie Claudia figliuola di Luigi XII. He di Francia , e mortosi costui senza 
figliuoli , Francesco Duca di Angoulemme , il quale era il più prossimo Priu- 
cipc del sangue Reale , fu assunto al Trono col nome di Francesco I. Fu 
egli sostenitore delle buone lettere , difensore acerrimo della Cattolica re- 
ligione , prudente in pace , e valoroso in guerra ; e grandemente per In 
canonizzazione del Santo uomo adoperossi , siccome a suo luogo verrà ac- 
conciamente narralo. ' 
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Nè qui si. rimase il buon Paolaoo. Ad Anna di Francia figliuola pri- 
mogenita di Luigi XI. e sorella maggiore di Carlo Vili, promise nel no- 
me di Dio Otlimo Massiino quella prole che desiava colanlo, e di cui quel- 
la , dipoi che molli anni fu a Pietro Duca di Borbone unita in con- 
sorzio , con intenso sconforto non pure di lei che del suo consorte vedeasi 
miseramente priva. Essa quindi non ad altri sapendo rivolgersi , fervida- 
mente instava appo Francesco , perchè allontanasse dal suo capo quel foto che 
allliggcvala colanlo , ed offerse a lui la fondazione di un mouielero in una 
delle sue terre , dopo che la promessa di lui sarebbe avverala ; il che es- 
sendo appuntino intervenuto , non esitò già Francesco a mandar suoi re- 
ligiosi , perchè io suo nome intimassero alla Principessa il compimento del- 
I' offerta da lei già stala falla. Ma ella non per . anche riconoscendosi pre- 
gna , rispose : il buon padre è sollecito d'assai ad esigere ciò che a lui fu 
promésso ; ma io non conosco in lino od ora di aver conseguilo ciò che 
d:i lui mi fu gentilmente profferte. Alla quale risposta que’ buoni seguaci 
del Paolano si andarono con Dio ; siccome vennero colti dalla notte , così 
la Principessa obbligo»! a passarla nel castello ove essa medesima facea di- 
mora ; e volle il caso che dessa in quella notte medesima della sua pre- 
gticzza si avvedesse ; il perchè incontanente nel vegnente mattino fece a sè 
chiamare quelli c disse loro : ritornale pure lieti e contenti al Mostro im- 
pareggiabile mecenate , c ditegli che l'Onnipotente Iddio mi ha già per sua 
incontestabile volontà conceduta quella grazia eh' egli in mio prò interce- 
dere m’ impromise ; epperò fategli intendere essere io pronta ed apparecchia- 
ta a serbar mia parola. In falli fondò il monislero nella terra di Gyen sul 
fiume Loire ,• c domilo di rendite per mantenere in esso il numero di do- 
dici religiosi , siccome in altro luogo da noi sarà narralo. 

Ad Anna di Brettagna moglie di Carlo Vili, impetrò ancora da Dio 
la prole che lunga pezza sospirava ; ma nello stesso tempo intimò a’ geni- 
tori che se eglino non sarebbero siati per trar profitto della grazia stala 
loro da Domeneddio conceduta , questa stessa sarebbe poscia a loro danno 
rivolta. Si adoperassero quindi di viver bene e secondo i sacri dettami 
della morale c della religione per poter lungamente vivere nella loro di- 
scendenza ; altrimenti avrebbe Iddio con un sol colpo reciso .e i rami e '1 
tronco. Ciò che dipoi intervenne quando la figliuola di già lor nata morissi 
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improvviso non appena che avea- cominciato a vivere; ed in appresso senza 
già altra prole concepire , finirono . pur anche di vivere e di regnare i ge- 
nitori ; siccome noi disopra abbiamo più distesamente, narralo. 

Il Principe di Salerno eh' era in qtrei tempi della ragguardevole 
casa de’ Sausevcrìni., sconfortalo di molto della infecondità di sua moglie , 
mandò fino hi Francia un suo messo , perchè in nome suo facesse di pre- 
gare Francesco a voler da Dio Ottimo Massimo impetrargli nella prole che 
sospirava, la successione di cui abbisognava il suo stato. E Francesco parlò 
a colui iu tal modo.: dite al Principe che faccia animo, e ornai deponga il 
suo sgomento ; die ben presto la principessa partorirà un bel figliuolo , ed 
eglino avranno la consolazione di avere la prole , e quello che più importa , 
di averla benanche maschile. Non più di nove mesi tardò ad avverarsi la 
predizione di Francesco , dopo il qual tempo la Principessa diè iu luee fe- 
licemente uu vago fanciullo , che dipoi onorevolmente successe al genito- 
re io quel nobile Principato. 

Per lo spazio di quindici anni era vissuta infeconda Beatrice Mi- 
chela di Sejomonl nel Busigny , Diocesi di Langers. Non appena venne ella 
raccomandala alla protezione del Padano dal fratello di lei, il P. Matteo 
Michele religioso dell’ Ordine de’ PP. Minimi , che dal Santo ottenne la 
promessa che fra non mollo sarebbe stata appagala del tutto nelle sue 
brame. Soggiunse non però. il Santo Uomo a colui clic crasi, fatto a pre- 
garlo : vostra sorella e suo marito sono troppo alle cose di questa bassa 
terra attaccali ; il perchè lascino là soperchia e trasmodala avidità che han- 
no delle ricchezze , e facciano di riconciliarsi con Dio per mezzo di una 
sincera c regolare confessione de’ loro peccati ,- e senza alcun dubbio sarauuo 
essi per conseguire quanto desiderano. Obbedirono quelli alle savie ammo- 
nizioni del Padano, e 'poco tempo trascorse che le promesse di fui spe- 
rimentarono avverale. Non molto dopo concepì Beatrice , e ad acconcio 
tempo' diede alla luce felicemente la prole che sospirava cotanto. 

Un altro de’ suoi seguaci raccontandogli kenanco una sterile femmi- 
na , che nativa era di Ambuosa. E Francesco rispose: che serbi .costei- i 
Divini comandamenti con più esattezza di quello- onde per l!addielro li ha 
serbati , e certamente conseguirà da Dio quanto desidera. E da cosi falla 
intimatale ammoniziouo ridivenuta essa migliore, ed a coscienza .tornata ri- 
Vol. IL 17 
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formò i suoi costumi , e per premio ne ottenne un figliuolo -maschie che 
portò fidamente alla luce. Comandò ad altra femmina che recitar dovesse 
cinque Pater e cinque Are in tuli’ i venerdì dell' anno cou le braccia di- 
stese in forma di croce in onore e memoria delle cinque piaghe - del Re- 
dentore delfuman genere , se avesse desiderio di concepire quella prole che 
per il lasso di dicci e più anni orale stata • denegata , c non area peran- 
chc ottenuta. Osservò fedelmente colei quanto da lui venncle dello , e tra 
non mollò con suo altissimo stupore ricoDobbcsi feconda. 

A Matteo Conte cittadino di Tours che molto della sterilità di sua 
donna andava lamentando, egli rispose; che riponesse ogni sua fiducia io Dio 
Ottimo Massimo , il quale- non altre fervidamente desiderava che il be- 
neficare gli uomini. Cominciò questi a sperare grandemente nella Divina 
Misericordia , c Iddio volle coronare sue speranze con moltiplicata prole clic 
gli concesse. 

Ricca e nobile femmina dopo le allegrezze e le feste per sopravvo- 
nutalé pregnezza pianse inconsolabilmente nel partorire , per aver dato in 
luce il feto prima morto clic nato. Era suo confessore il P. Gaspare di 
Gesù religioso dell’ Ordine de’ Minimi , ed a costui s’ avvisò ella di an- 
darne , e con la eloquente .energia ■ delle sue lagrime non meno feccsi a 
narrargli il fiero caso , clic il' pregò del necessario provvedimento. 11 con- 
fessore in mezzo a tanta tristezza’ non altro seppe che renderne conscio 
Francesco , inslanlemcnlc pregandolo ad intercedere da Dio in prò di quella 
femmina un’ altra prole che racconsolarla volesse nell’ insopportabile sgomento 
c 'durissima pena , cui ella per la desolante intervenuta congiuntura mise- 
ramente solTriva. Ma il Paùlano che tutte le umane bisogne sapen di leg- 
gieri rivolgere in utilità spirituale ; c che sapea già le pratiche di colei , 
tolse da ciò argomento di renderla migliore in quello stesso tempo in cui 
volea renderla felice. Disse al P. Gaspare : la perdita della prole essere 
stata effetto della colpa di colui clic aveala generata. Ed in quanto a lei, 
csneiosiachè meglio ponea mente ad abbellarc il suo volto , che ad or- 
nare il suo spirito di lodevoli virtù , avea a buon diritto meritalo che le 
lagrime nel medesimo tempo le forbissero il viso e le purificassero il cuo- 
re. Facesse non- però avvertenza che il suo pianto non fosse quello di 
donna clic sovente piange per tenerezza di genio o per debolezza di sesso. 
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Piagnesse di cuore ; affinchè poscia si avesse a rallegrare daddovero, cioè, 
con la grazia che Iddio le concederebbe ma dopo un suo vero ravvedi- 
mento. Tante disse Francesco al confessore ; tanto riferì questi alla sua pe- 
nitente , tanto questa eseguì,; e tutto appuntino ottenne. 

Delle sterili femmine all’ infuora alle quali il Paolano nella Francia 
impetrò da Dio la fecondità , furono anche molliplici le partorienti a cui in 
quella gravissima congiuntura assicurò la sanità. E sì falli miracoli d'ordi- 
nario egli operava per mezzo di molte cose - o da lui benedette , o alme- 
no tocche , come le candele , il pane , ed - altro - eh’ egli benediceva , ov- 
vero co’ cenci delle sue vesti , - co’ cordoni , co’ bastoni-, e con altre cose 
eh’ egli adoperava ; e da ultimo co’ donativi consistenti in frutta verdi , op- 
pure- secche , in erbe od in altre semplici e spregevoli cose , affinchè per 
tal jnodo viemmaggiore avesse a rilucere la Divina Onnipotenza ; tutto ope- 
rava , tutto bellamente conseguiva , d'onde gloria non peritura a lui segna- 
tamente conseguivano. ... 

Giovanna moglie d’ Ilario Bonomo ed esercitante in Tours il mestie- 
re di ostctricc attestò solennemente con giuramento ; con le candele bene- 

dette da Francesco , cui essa avea accese ed imposte sul corpo delle fem- 
mine, che stentavano a partorire tante averne liberate, quante volte crasi 
falla a praticarlo , ed in un sol caso essertene fallito il sovrumano rime- 
dio ; in quelle pericolosissime circostanze eziandio in cui per naturai ca- 
gione intervenir dovea irreparabilmente la morte di coloro che vi erano 
soggette. Ma imperciocché abbiamo il destro di venire alla precisa * nar- 
razione de' miracoli da Francesco in tal genere operati , daremo principio 
da Giovanna moglie di Martino Doliti , la quale era sì infelice in tutte le 
sue gravidanze , che mai portar polca felicemente in luce un sol parlo ; 

che anzi invece delle ostetrici , astretta ella era a valersi dell’ opera dei 

cerusici , i quali dal suo seno il feto l’estraessero ed a brano , a brano. E 
dopo travagli cotanti , bastò ch’ella a Francesco si raccomandasse , c che 
si valesse di una candela da lui benedetta , perchè in avvenire felicemente 
partorisse , e le piu vaghe creature desse in luce senza pericolo e senza 
dolore di sorta. 

Altra femmina di Tours tutti i cui parti erano sconciature sì bene , 
non polendo mai arrivare a portarne un solo alla luce senza abortire ; es- 
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snido ella. pregna di .sette mesi * a Francesco istantemente raccomandossi , 
perchè per mezzo della intercessione di lui , partorir potesse a tempo ac- 
concio vivo il feto che aveasi nel seno. Quegli donollc due candele da lui 
benedette , e dissele ad un tempo , che una accender he dovesse quando 
fosse giunta l’ora del parlo , l’altra aversela in serbo' per altra somiglicvol 
bisogna, ip cui esser potesse alcun’ altra porsona. Ella il fece, - e partorì sen- 
za pena di sorta un bambino cosi sano come bellissimo T il quale ne’ molti 
anni in cui ebbesi vita sempre di Francesco fu devoto. - 

Altra dònna aurica della testé mentovata , e di Guglielmo .di Borbo- 
ne conserte , nel punto del prlorire fu da così intensi e perigliosi tramor- 
timcnlì c convulsioni soprappresa, che di già meritamente da tutti crédessi 
esser per lei la squilla estrema suonata. Si ricordò ella non però di ' meno 
del miracoloso, effetto che provvenuto erane alla sua artica dalla candela be- 
nedetta del Paolano ; come pure vcnnegli alla mente dell’ altra candela da 
colei riserbata ; onde subito spedì un messo a chiedergliela come bisogne- 
vol cosa eh’ ella era per opporre un argine al mortai pericolo, in cui «Ila 
giaccnsi oppressa. La buona donna risapendo il grave bisogno della sua 
addolorala amica , accorse ella stessa a recargliela ; e comecché la trovasse 
già disperata , c quasicchè sul punto di render a Dio lo spirilo tra gli spa- 
simi delle sue pene , pure con indicibile fidanza nella Divina Carità e nella 
intercessione del santo Paolano, accese la candela ed insieme con le altre perso- 
ne si prostese in terra a recitare cinque Pater c cinque Ave per la salute delta 
agonizzante femmina. Non appena la preghiera fd finita , che cessarono i 
dolori onde la partoriente veniva crudamente travagliala , c sgravossi di un 
bambino , il quale ricevuta I’ acqua battesimale in casa , Volò felicemente al 
ciclo. E qbesla si fu 1' altra persona a cui apportar giovamento dovea la ri- 
manente candela , giusta la predizione che già falla aveane Francesco. Toc- 
cò leggermente con un suo dito le vesti che coprivano il seno d’ altra fem- 
mina , la quale andatane era a lai nella pienezza della sua gravidanza , per- 
chè fosse Stato contento di farle, sortir felice il suo parto p e predisscie che 
sarebbe ella per dare in luce' un bambino di vaga- persona e gràia a Dio. 
Partorì un maschio il- quale ricevette dappoi a suo tempi) 1’ abito dell’ Or- 
dine de’ PP. Minimi , e sotto quest’ abito visse lungamente e santamente 
mori. E da ultimo per dirla in breve furono innumere quelle altre fem- 
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mine, le'.quali ne’ tempi dì lui ottennero da Dio il frutto di benedizione che 
lungo tempo aveano sospirato cotanto-, ovvero la- felicità di portarlo alla lnce 
allorché stavano nel maggior pericolo di perderlo. 

E tutte, bastava sol che a lui si raccomandassero, ovvero che da lui 
almeno conseguissero una semplice promessa .di riacquistata sanità , perchè 
ne restassero al tutto consolale e liete. Onde egli poscia no veniva comu- 
nemente da tutti proclamato siccome il soccorritore -delle sterilì , ed il libe- 
ratore delle partorienti. ■■■ - ; 

Ma egli è d’ uopo qui di farci a parlare degl’ infermi che Francesco 
risanò in 'Francia , il perchè non deve ora aspettarsi il nastro lettore che 
lutti venissimo' raccontandoli. Ella è troppo smisurata cosa la lor moltiplici- 
tà e da non potere agevolmente comprendersi in un sol capitolo , quando un 
intiero processo che all’ uopo ne fu compilalo Jn Francia, non fu bastevo- 
le nemmeno a contenerne la maggior parte. 

Ci argomenteremo dunque di sceglierne i più ragguardevoli tra tanti 
che lutti furono miracolosi , e la rimanente parte la lasccremo volentieri alla 
considerazione del prudente leggitore , il quale saprà facilmente trarre argo- 
mento , siccome suol dirsi, dalla misura dell’unghia , qual fosse mai la gran- 
dezza del (ione. • • • 

Giorgio di Tolo da Caslellcraud stranamente impazzì nel cervello , e - 
quel che fu di peggio , tale e così fattamente gli si distemperò in capo 'il 
senno , che diede anche- in furio. Così privo di sentimento e tutto ripieno 
di furore andò vagando per quelle campagne un anno intero. Ebbe un gior- 
no alquanto di lucido intervallo; e mentre era in una selva, udì una vo- 
ce clic si diceagli :,se tu hai vaghezza di riacquistare tua prima sanità , come 
naturai- còsa sarebbe , va c li raccomanda a Francesco di Paola , che sta 
in Tours. E siccome Iddio diedegli tanto d’ intervallo die udir potesse la 
voce , cosi pure glien diede Si irei tarilo per oompicre la intrapresa. Andò ; 
e pervenuto al monistcro di Plessis , cominciò, a gridar forte -c dire : dov’ é 
Francesco da Paola , dov’ è egli mai ? ; il perchè egli «Jlo potrà farmi ri- 
acquistare quella sanità, onde io da molto tempo .vivo privo e travagliatis- 
simo. Fu condotto al Paolano cui non appena ebbe ravvisato', non vi so 
dire con quali fervidi modi si facesse quegli ad instare per la smarrita sa- 
nità. Io mi ho , dicea , o buon padre , tal malore che non pur mi fa tri— 


Digitized by Google 



— 130 — 

sto e sciagurato , ma miserabile segno alla umana alterigia e tracotanza ; 
onde' io eome a mio liberatore a voi ne venni - , c giammai da voi mi par- 
tirò,, se quel senno, di cui io son privo , non vorrete farmi tornare in capo; 
e già' già cominciava- a dare i pazzi segni che solca. Francesco soggiun- 
scgli : figliuol mio, non tornerà. più a voi il male antico, se impren- 
derete nuova maniera di . servir Dio- più diligentemente e più puramente : 
del che egli traendo partito, c ridottosi in casa , facendosi a cangiar stile 
nelle sue pratiche , rimase al lutto risanato. 

Con un pezzo di pane da lui benedetto che diè a mangiare ad una 
femmina di Tour» fe’ che ella acquistasse il bene dell’ intelletto che avea già 
perduto per opera d’ infame e perversa maliarda da cui era stata malaugu- 
rosamente ingannata. - 

Famelico eziandio Carlo di Vie, a ragione di una febbre acuta che gli 
tolse le forzo del corpo , arcagli puranco prostralo , ed oscurato il senno. In 
un brevissimo lucido intervallo che ebbe , fe’ darsi una candela da Francesco 
benedetta, c lenendola stretta nelle sue mani , disse : se ella è vera la fama de’ 
miracoli di Francesco da Paola , io prego fervidamente il mio Dio che pe’ . 
miracoli di lur libero mi voglia del fiero malore che mi tormenta. E que- 
ste parole neppure ebbe profferte che videsi per modo nel corpo riacquistate 
le forze , ed il senno perfettamente ritornalo in capo , che potè subito met- 
tersi in viaggio , c da Parigi andarne in Tours nel fine di reuder ivi le 
debile grazie al Paolano, cui confessava , per dovunque era di passaggio , 
suo medico e suo liberatore. 

Giovanna moglie di Giovanni Mesnage mercatante di Tours , fu dap- 
prima da fierissima colica travagliala che per due di e per due notti con- 
tinue aveali fatti soffrire dolori asprissimi. Mandò un suo nepote a France- 
sco , che in suo nome il supplicasse di ajuto. Ed il Santo diè a costui una 
candela hèncdelta c due corone della B. Vergine , perchè portandole al- 
l’informa ; le imponesse che nel mentre ardeva la candela , si dovesse re- 
citare il santo rosario o da lei , o sivvero da altri in nome di lei , quando 
il dolore non consentisse alla inferma di tanto praticare. E Giovanna con al- 
tissima fidanza ricevette il dono ; accese la candela - , cominciò a dire il ro- 
sario ; ma dagli spasimi soliti fieramente sorpresa fu necessitata a pre- 
gare sua madre che ne compiesse la recita ,• c non appena cosici ebbcla fi- 
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itila , che buttò ella dalla bocca una pietra grossa quauto una mandorla ; 
dopo di che vi Jesi intieramente libera dal dolore e dal male. Indi appres- 
so assalita la medesima Giovanna da un insoflribil dolore per lutto il cor- 
po che Tu creduto paralisia , e non potendo certamente esser caduta dall’ a- 
nimo suo la memoria del miracolo in prò di lei altra volta dal Paolano 
operalo , feccsi pure a pregarlo di guarigione. E quegli facendo celebrare per 
lei una messa, alla SS. Trinità , ed unendovi le fervide orazioni de’ suoi se- 
guaci , ciò solamente bastò perchè ella subito tornasse sana; e da ultimo spe- 
rimentò questa medesima femmina il terzo miracolo essendo stala liberata da 
un pericolosissimo dolore di parto che già già costituita aveala in risico evi- 
dente di morte. 

Risanò in Tours una donna che avea nome Maria già dichiarata eli- 
ca incurabile , solo con esortarla alla pazienza , e con promettergli di voler 
pregare Dio per lei. Un’ altra della medesima città eh’ era in evidente 
pericolo di divenire paralitica , non appena il Paolano insieme co’ suoi 
religiosi fecesi a pregare in prò di lei Iddio Ottimo Massimo , che di re- 
pente trovossi libera dal malore che -tempeslavala. Con le suo orazioni li- 
berò pure altra femmina da ‘penosissima malinconia , che per molli giorni 
avea tenuto oppresso il suo cuore ed abbattute le forze. Fe’ recitare tre 
Pater , tre Ave , ed il Credo , nel mentre che si celebrava la messa' della 
SS. Trinità , per una donna di Tours che avea nomo Renala , da un fan- 
ciullo figliuolo di costei , eh’ ella avea mandato a lui nel fine d’implorarne il 
soccorso , allorché era stata da’ medici abbandonata ; e ciò solamente bastò 
per farle riacquistare la smarrita sanili. Ad altra chiamata Martina che pa- 
tiva una fistola incurabile , dalla quale per il lasso di quattro anni conti- 
nui era stata travagliala , risanò la piaga sol imponendo . sovra essa un pan- 
nolino intinto di olio rosalo ; e con ammonirla ad essere per l’ avvenire più 
obbediente a’ suoi maggiori , se volea c da quello e da altri più gravi ma- 
lori viversi scevera e liberata. Per cinque di non avea preso cibo di sorta 
un fanciullo a cagione di ardentissima febbre che grandemente tormenlavalo ; 
cd amorevole la madre non sapendo che mai altro farsi , a Francesco rac- 
comandollo , c da lui la sospirala guarigione del figlio immancabilmente, ot- 
tenne. Applicò il Paolano la calce vergine distemperata nell’ acqua bene- 
detta , sovra un occhio di un cittadino di Roviglie ; e quando quello era 
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li lì per rimanere chiuso per sempre alla luce del giorno , perfettamente tro- 
vossi risanalo. Mandò una pagnottina a tal Rubinotlo di nazione Scozzese e 
con questa sola da tal febbre liberollo che miqacciavangli già già imminen- 
te la morte. Risanò un figliuolo di un gentiluomo anche Scozzese , eh' era 
stato da una empia donzella- avvelenato ; sol ' mandando alcuni suoi reli- 
giosi a visitarlo in un castello ove il giovinetto giaceva infermo , aderendo 
cosi alle fervide istanze che a lui ne avea (atto Roberto Conquebufge zio 
del fanciullo, limosiniere del Re , il quale dappoi fu Vescovo di Rosse in 
Iscozia c. tesoriere della Cappella di Parigi. : 

La moglie di Tommaso Vaillante , chiamata Giovanna , giacessi in- 
ferma gravemente per una febbre quanto contumace , maligna altrettanto. E 
non appena raccomandò sua salute al Paolano , che sana del tutto quella ri- 
conobbesi. Dal medesimo malore sanò pure il buon Francesco tal Enterico 
Bernardo , mercadanlc di Tours , so) mandandogli uh mazzetto- di erbe 
selvatiche per P. Rolando Sciamillion correttore del Monislero di Plessis. 
Altro mcrcadanle -di Tours Giovanni di nome , da Cera enfiagione di gola 
viveva afflitto ; ed invano èransi adoperali i medici a liberamelo , il cui con- 
siglio tornava sempre nullo e privo di effetto. E da ultimo ebbe «ricorso a 
Francesco, e questi ordinogU che per il lasso di un anno digiunar . dovesse 
in luti' i venerdì in memoria della Passione di Cristo Redeutor nostro, Obbe- 
diente quegli nell’ eseguire la enunciata pratica , nel terzo venerdì , senza, che 
altro rimedio vi avesse adoperato , trovò l’ enfiagione miracolosamente sparila. 
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CAPO XX. 

Suo divùamento di far ritorno nelle Calabrie ; impedimento che vi 
oppone Re Luiiji XII.-, pratiche del Cardinale di Antbuosa. 

Nc fiore degli anni suoi finì sua giornata Carlo Vili. Re di Fran- 
cia , Principe a cui gli anni sì, ma non i trionfi mancarono, c verso cui se 
le Parche fossero stale cosi cortesi come furono benigno le grazie , la Fran- 
cia non avrebbe per certo avuto di lui altro Re o -più savio o più valo- 
roso o più magnanimo. 

A Carlo successe nel regno Luigi XII. ch’era dapprima Duca di Or- 
leans , marito di Giovanna figliuola di Luigi XI. e sorella di Carlo. Du- 
rante il tempo in cui He Luigi governò , mutaron faccia le cose, veggen- 
dosi al supremo maneggio degli affari altre persone , e nel reggimento al- 
tro metodo all’ uopo serbandosi Luigi non però di meno , comecché es- 
sendo egli Duca di Orleans avesse ricevute alcune ingiurie da’ parleggiani 
di Carlo e comunque pure dopo eh' ebbe cìdIo il diadema de’ Re venisse 
da’ suoi istigalo a farne vendetta , egli con moderazione a niuno seconda c 
con cristiana ammirevole pietà rispose , non esser ella convenevol 'cosa che 
le -ingiurie fossero state vendicate dal Re di Francia. Ed il Paolano a 
buon diritto reputò esser questo tempo acconcio a lasciare la Francia, non 
più vivendo in essa Luigi , che ve lo avea primamente chiamalo ; nemmé- 
no regnava Carlo che infìn allora con la forza invincibile delle sue .pre- 
ghiere avealo obbligato a fermarvisi. Pensò in cuor suo che il novello Re 

non dovesse aver esitanza a concedergliène la licenza , non avendo egli avu- 

’ » 

la alcuna particolare amistà con esso nel privato suo stato; e che volesse 
ora in prò di lui continuare essendo assiso sul trono. Spedì all’ uopo il P. 
Rinet a Btois dove in quel tenipj il Re facea dimora , affinchè in suo 
nome pregasselo a volergli conscptjrcl il ritorno alla Patria; soggiugnendo , 
gli afTari del suo religioso istituto , di cui egli era reggitore c sovrainlen- 
dente, chiamarlo in quelle contrada ove diede al medesimo il natale, la 
sua presenza aver a tornare di non poco giovamento a quelle prime sue 
Voi. II. 18 


Digitized by Google 



— 134 — 

case che pur ne abbisognavano oltrumodo ; avere abbastanza falla in Fran- 
cia dimora sullo il principato di due Re a cui avea sempre servilo con 
sincero e divoto animo e con amore grandissimo; ed esser tempo ornai di 
vivere nel pairio suolo dove I' aere sarebbe tornala più giovevole alla sua 
età iuoltrata di troppo. 

Re Luigi sia perchè non conoscesse abbastanza Francesco come que- 
gli che era sempre stalo dalla Corte lontano , o perchè il conoscesse trop- 
po amato da' suo antecessori , e perciò nel coniane cangiamento delle cose 
volesse lui involger benanco , sia perchè meditasse l’ impresa del regno di 
Napoli e gli fosse per ciò rappresentato per sospetto uno che era naturale 
del regno ; al primo venirgli chiesta la licenza da parte di Francesco di 
volersi partire di Francia , si mostrò presto ed apparecchialo a tanto .con- 
cedergli. Ma non appena ebbe risaputo la verità delle cose fuori .della reggia 
e conosciuto ehi mai si fosse quel Padano , che subito diè in ismanie e con- 
lurbossi nel cuore. • 

Al che si aggiunsero le rappresentanze de’ Grandi della Corte , r quali 
con istanze fervidissime faceangli. intendere , di quanto dispiacimento era 
tornata a luti' i suoi sudditi la licenza eh’ egli avea data a Francesco di 
partirsi da’ suoi regni ; parlarsene dappertutto con indicibile tenerezza. E po- 
scia si faccauo ad esporre al Re la verace perdita che faceasl con lasciar 
partire quest’uomo , il quale da Dio mandato per comune conforto , a buon 
diritto polca dirsi esser di tutti , tutti aveudosi io lui il salutare spedien- 
te per quantunque grave congiuntura. Ed in ispecie lo interessavano a por 
mente alla nou lieve utilità che avea apportalo la dimora del Paolano in 
Francia a due Re antecessori. Luigi aver per lui santamente finito sua gior- 
nata , Carlo aver da lui imparato le più squisite massime di pietà e di 
devozione. Le vittorie che il primo acquistò sopra I’ inferno esser conse- 
guenza delle calde - preghiere che a Dio porgeva il Paolano ; le palme che 
il secondo riportò de’ nemici essere state dalle sue lagrime augurate. 

Ma segnatamente vuoisi qui parlare del Cardinal Giorgio di Am- 
buosa Legalo a latore -in Francia , Arcivescovo di Roano e Consigliere del 
He. -Era egli uomo di non ordinaria interezza di costumi , di pietà as- 
sai esemplare , ed amava Francesco , molto il pregiava e riveriva insieme. 
Egli dunque non appena fu istruito di tal partenza che frettoloso andonue al 
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Re , o con lutla 1’ energia del suo spirito fece d’ imprimergli nell’ animo 
quanto dovea da lui a tuli’ uomo' praticarsi perchè non uscisse France- 
sco da’ suoi Stali. Gli appalesò anche egli la premura che ne aveano i po- 
poli , il sentimento di tenerezza , e ’l desio che unti in cuor loro ne prova- 
vano. Non omise di narrargli , i benefizi , che avean da lui ricevuti , lutti 
gli ordini del suo Reame , i miracoli che avea operato in tuli’ i luoghi ovo 
avea fatto dimora , i servigi che prontamente .avea prestali a tuli’ i principi 

che ne 1’ aveano richiesto. ' 

Disselli da ultimo : Re Luigi morendo avere a lui raccomandalo la 
prole che sarebbe stata per succedergli , Carlo nel suo regnare riconóscer 
dal Padano la pace onde godevasi in casa e la gloria che acquistava nel 
campo. Onde lui confessava non pure tutore qual eragli stato assegnato 
dal morto genitore , ma padre amorosissimo a cui con amore e con rasse- 
gnazione da figliuolo era egli contento di obbedire. F. qui il Re ad istan- 
ze premurose cotanto , a si fervidi sentimenti non esitò a concepire l’ im- 
portanza dell’ affare stato prima si agevolmente spedito. Eppcrò senza più 
in altro perdersi revocò subito 1’ ordine dato , e comandò che France- 
sco più non partisse dal suo Reame. Alcuni però scrivono, il Santo, avu- 
ta dal padre Binct la risposta del consentimento del Re intorno alla sua 
partenza, esser subito uscito di Tours e pervenuto in Lione ; il che risapu- 
tosi dal Re , comandò che immantinente si Spedisse corriero , e che ivi 
facesse di raggiugnerlo notificandogli la sua novella determinazione ; cui aven- 
do ascoltata Francesco, subito al volere del Re rispettoso rassegnossi, facendo- 
si a ritornare da Lione ove era andato , ovvero non movendosi da Tours , 
donde non crasi pcranco dipartilo. Gli fe’ dire inoltre Re Luigi che egli 
sarebbe stalo da lui stimato ed avuto in riverenza non meno di quello lo 
si ebbero i suoi antecessori , ed il suo religioso Istituto essere per avere 
in lui eziandio il protettore e ’l padre ad un tempo , siccome ebbesi i pas- 
sali Re per propagatori c difensori. E perchè meglio il Re fossesi nel suo 
divisamento confermato , volle Iddio che un fatto intervenisse che a Luigi 
venne rappresentalo , è nel quale aveasi egli mollo interessamento , e do- 
ve ebbesi Francesco vastissimo il campo da potere far mostra di sua pru- 
denza e del suo operosissimo zelo. Luigi XII. prima di cingere il diadema 
di Re di Francia , ed allora quando era Duca di Orleans , era stato ob- 
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bligalo suo malgrado a prendere per moglie Giovanna figliuola di Luigi XI. c 
sorella di Carlo Vili., come fu dello dianzi. Essendo egli assumo al Iro- 
no , .nel primo anno del suo regnare fe’ da giudici delegali dal Papa di- 
chiarar nullo il matrimonio forzatamente contrailo con Giovanna eh’ egli 
non avea mai toccala , e dietro pontificio indulto sposossi con Anna di Bretta- 
gna vedova di Carlo. Si fu questo un colpo sensibile di troppo al cuore 
di Giovanna , ed a cui ricever con rassegnazione di non altro era mestie- 
ri che dell’ assistenza di Francesco. 

Il Cardinal Filippo di Luccmburgo significò alla Regina la sentenza 
annullatrice del suo matrimonio con Luigi , onde ella dal vincolo matri- 
moniale sciolta dovea starsene nel Ducalo di Berrì , che il Re le avea as- 
segnato per vivere da Principessa sua pari. Il Santo uomo le fu subito a 
lato , grandemente confortandola a riceversi pazientemente quella croce che 
davate Iddio per iscioglicre T anima sua da tulli gli alleiti di questa bas- 
sa terra e per unicamente consacrare il suo cuore all'amore del Crocifisso. 
Ed a Giovanna di tale e 'Così fatta utilità ebbe a tornare I’ assistenza di 
lui eh’ ella fermò in cuor suo di vivere in tutto il resto de’ giorni suoi a 
Dio ed a sé stessa. In falli ridottasi nel Ducato di Berrì cominciò a vivere 
una vita tutta esemplare e pia nell’esercizio dì tutte le virtù e nell’acqui- 
sto di una vera perfezione e di una soda santità. Abbracciò ella dapprima, 
quantunque non fosse peranche rifermala la regola del terzo ordine di Fran- 
cesco , e fedele serbatila con esattezza inimitabile e con non ordinaria de- 
vozione. Istituì dappoi i’ Ordine delle monache dell’ Annunziata , ovvero 
delle dieci virtù della Vergine » -che venne poscia approvalo e confer*- 
mato da’ Sommi Pontefici Alessandro VI., Giulio II. e Leone X.; e cosi- 
fatta fondazione intervenne in un monislcro dedicato e sacro a S. Lo- 
renzo in Burges , dove dia finalmente in età di quaranl’ anni a dì quat- 
tro febbrajo dell’ anno miilccinquecenloqualtro uscì santìssimamente di vita. 

Conscio quindi , siccome di sopra dicemmo , il Re di -tutto ciò , ten- 
nesi viemrnaggiormente obbligato ad amare ed a riverire quell’ uomo , co- 
me quegli che con la soavità de’ suoi modi avea raddolcita la tristizia onde 
era compresa l’anima di quella Principessa ; che anzi il Re per viemme- 
glio dare al Paolano un incontestabile contrasegno del sno amore cd os- 
sequio inverso di lui , andò egli medesimo a visitarlo in Tours ove per- 
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venuto , andonne subito al monistero di Plessis c quivi affettuosamente ab- 
bracciolio : al che Francesco non vi so dir con quale e quanta effusione 
di cuore e sentila umiltà rispondesse alle onorevoli cortesie di quel genero- 
so Principe. Dappoi ridottosi nella cella insieme con esso lui per lungo 
tempo- s’ inlerlengero in dimestici e. spirituali ragionamenti, da’ quali ebbesi 
agevolmente il Re il destro di riconoscere la indicibile santità del Pada- 
no , la umiltà de’ suoi modi a niuno seconda , la pacatezza de’ suoi costu- 
mi , la squisita dose di ammirevoli straordinarie virtù ; per lo che aven- 
do egli riposto' una grande confidenza nel Paolano , altamente si fece ad 
onorarlo ed ammirarlo. Ed il Santo a cui parlava sempre in cuore la voce 
di Dio , promise al Re la divina assistenza in ogni sorte di pratiche che 
indi in poi piamente intraprendesse. 

Terminalo dappoi il loro lungo colloquio , usci il Re dalla stanza del 
Paolano , e da lui gentilmente accomialossi. Ritornato quindi in Corte non 
potò rimanersi dal confessarlo qual Santo , e dal confortare ed ammonire 
tutti ad averselo in altissima stima e riverenza ; chè da lui , dicea , ogni 
sorta di benefizi saremo per averci risguardaiui in ispecie ia parte spiri- 
tuale di noi , che pur è la più precipua ed incomparabile cosa.- E tale e 
cosi fatta fu in processa di tempo l’ affezione c la stima in che Re Luigi 
aveasi il Paolano , che poteasi a buon diritto dire di uguagliar egli non 
già , ma superare eziandio i savi antecessori in amarlo ; tante furono le 
riprove di amore che gli diede in vita e che gli continuò bcnanco dopo 
morte ; siccome nel proseguimento di questa istoria saremo poi per nar- 
rare. t 

Il Cardinale di Ambtiosa , e qui i gentili nostri lettori non si di- 
spiacciano di risapere alcun chè di quest’ uomo esimio , a cui non poche 
obbligazioni dovea certamente l’fnsliluio di Francesco , fu sempre familiare 
ed amico del Paolano , tenendo secolui , per quantunque fossero lontani 
una continua corrispondenza per lettere ed una costante comunicazione di 
sentimenti. Andava» egli spesse volte a trattar con cssolui di gran biso- 
gne ; e per comandamento ancor di Luigi di cui era intimo consigliere : 
e toccandosi in un giorno della maniera da trattarsi per allontanar dalla 
Francia la eresia , il Santo francamente gli disse , esser mestieri che per 
regio editto si comandasse che tutti gl’ infetti di tal peste , uscissero sen- 
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z’ allro dal Regno; In lai modo, egli dicea, si emenderanno i traviali 
non tocchi , e fermi rimarranno quelli che non vi sono per la Dio mercè 
caduti. Fe’ tesoro il buon Cardinale non pure de’ sinceri ammonimenti che 
quegli spessa spesso insinuavagli nel cuore ; e che riguardavano la sua 
eterna salute , non avendo consentito giammai di accettare alcun altro be- 
nefizio ecclesiastico all' infuora del suo Arcivescovado di Rovano ; sebbene 
fosse in alla fama e considerazione non meno presso la Corte di Francia 
che presso quella di Roma. Luigi XI. volle che Francesco facesse" venire 
in Francia alcun suo congiunto di sangue per farlo partecipe della rcal 
munificenza , clic non potè mai praticare verso di lui. Egli fe’ venirvi An- 
drea di Alessio figliuolo di Brigida sua sorella il coi marito era Antonio 
di Alessio , rampollo di un altro ramo , ma della stessa pianta. 

Pervenuto qncsli in Francia alloraquando era prossima a suonare per 
Luigi la squilla estrema non potè nulla ottenere che alla sua condizione fosse 
acconcio. Durante il regno di Carlo Vili, niuna favorevole congiuntura nep- 
pure olTerissi d’ impiegarlo in alcun decente officio a ragione de’ continui 
travagli onde fu Carlo circonfuso in quel, poco tempo in cui regnò. E da 
ultimo salito al Trono Luigi XIL Francesco raccomandò al Cardinale di 
Ambuosa il riferito suo parente , dirigendogli una lettera per la quale 
grandemente prcgavalo ad aver l’occhio su questo giovane straniero e senza 
impiego , ivi venuto per obbedire a chi degnossi chiamarvelo , ma che non 
potè dappoi raggiugnere il suo intento. , 

Ed il Cardinale di Ambuosa adoperossi per modo appo il Re che- que- 
sti il nominò prima suo valletto di camera , poscia il dichiarò soprainten- 
dente alla foresteria di Corte , e da ultimo nominollo suo principal cre- 
denziere. Il collocò dipoi in matrimonio con Jacopetta Malandrini nativa di 
Belvis della nobil famiglia di Songiumò , dalla quale ebbe numerosa c pri- 
vata prole che continuò a propagare sua discendenza in quel reame con 
sempre maggior gloria , e per le ragguardevoli case con cui contrasse pa- 
rentela , e pe’ nobili oflìcj che esercitò , perchè gloriar sen potesse la sua 
famiglia che era in Calabria , e andarne anche fastosa la stessa patria che 
diedelo al mondo , ed a tanto Irascclselo. 
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CAPO XXI 

Profezie die egli fece in Francia , novelli benefizi che vi 
diffuse, nuovi miracoli che vi operò. 

INon si è al certo nostra divisamenlo venire in questo luogo riferen- 
do tulle le profezie che Francesco fece in Francia. Furon queste cosi or- 
dinarie sul suo labbro che a buon diritto polca dirsi parlar egli del futuro 
non altrimenti come se gli fosse stalo presente , c pel nascoso come a- 
vcssclo avuto innanzi, agli occhi. £ noi in parecchi luoghi di questo libro 
ne abbiam rapportalo gl’ irrefragabili argomenti comecché ad. altre congiun- 
ture apparlencntisi. Agevole cosa ella è stata non però di meno al sagace leg- 
gitore il notarvi la facilini con cui predicea l'avvenire , eziandio non essen- 
done richiesto. 

Qui dunque ci avvisiamo noi di veiiir riferendo i più segnalati vali— 
cinj da lui fatti in Francia, ed i quali sia per la specialità de’ succes- 
si , sia per la condizione de’ personaggi , o per la qualità delle congiun- 
ture mcrilamcule più che tulle le altre degne sonoci parse di memoria; 
nell’ acquisto che Carlo Vili fece del reame di Napoli fe’ prigioniero di 
guerra Ettore . Pigliateli! Duca di Montelconc , il quale accoppiando alla 
fedeltà il valore, stimò miglior cosa perdere da valoroso che vincere da 
codardo; ed antepose l’essere prigione ma fedele , all’ essere premiato ma 
traditore. Condotto egli in Francia dall’ esercito del Re , ebbe la città di 
Tours per luogo di sua prigione. Ivi in parecchie congiunture ehbesi la 
consolazione di ragionare con Francesco ; le cui parole o i dolci modi 
aveano non poca forza per mitigare la troppo acerba passione che soffriva 
nel cuore. E da ultimo stanco di tanto patire , avvisossi un giorno di far 
raccomandare al Santo Como la libertà che sospirava cotanto , attediato come 
era oramai della lunga prigionia clic pazientemente avea in fino allora sop- 
portata , a cui pur in quel tempo aggiugnevasi ujia importunissima lebbra , 
onde veniva crudelmente travagliato , e la quale ' valeva a rendergli più 
tormentosa la pena del carcere c lo slontanamenlo da’ suoi. _ 
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Francesco presolo allora per mano , « dolcemente a lui sorridendo , 
conformilo -dicendogli : state pur di buon animo e fate cuore , Signor Duca , 
il perchè voi in breve sarete libero e dalla lebbra e dalla prigionia. Ritor- 
nerete nella, patria tra gli applausi de’ cittadini che faran lode alla vostra co- 
stanza, c tra le onoranze del Sovrano che renderà giustizia alla vostra fe- 
deltà. Sarete indi a non molto Viceré nella Sicilia e per la lunga stagione 
di diciotlo anni reggerete quel Reame. Allora ricordatevi di me riguardan- 
domi nelle persone de’ miei seguaci , che io da quest’ ora fervidamente rac- 
comando alla vostra generosa proiezione e al vostro gentilissimo amore. 
Tanto disse quegli-, tanto sperimentò il Duca. — Il perchè fu indi a non 
mollo a libertà ridonalo , e risanato in Napoli della schifo lebbra che il tor- 
mentava ; andò Viceré in Sicilia ove appuntino per il lasso di diciotlo anni 
governò con applauso di quei popoli e con soddisfazione del suo Sovrano. E 
memore di quanto gli avea egli stesso promesse fondò a quei- buoni seguaci 
del Paoiano un magnifico cònvento , ed alle religiose dell' Ordine medesimo 
un ragguardevole mojiisiero in Palermo. Altri ancora ne eresse egli stesso 
nel reame , altri fe’ da altri fondarne mostrandosi sempre di tutti il promo- 
tore generoso e l’amanlissimo protettore. 

Il Cardinale Giuliunò della Rovere nipote di Sisto IV , essendo stato 
irascelto a Pontefice Roderigo de’ Lenzuoli detto di Borgia col nome di Ales- 
sandro VI. , di cui egli non godea la buona grazia , estimò miglior consi- 
glio di andarne in Francia ove era stalo per lo dinanzi in -qualità di Lega- 
to , e molto cortesemente fu accolto ed estimalo in quel tempo da Lui- 
gi XII. che regnava. ' 

E Francesco non rimanendosi contento ad aver già predetto il Pon- 
tificato a Giuliano in Roma io presenza di Sisto suo zio , gliene rinnovò be- 
nanco la predizione in Francia. Andato ivi a visitarlo il Cardinale , e se- 
riamente del riuscimento de’ suoi affari interrogatolo , cosi quegli ri- 
sposegli : dopo Alessandro voi non sarete Papa , ma sarà un altro che non 
regnerà lunga stagione , dopo costui sarete voi eletto a Pontefice e ’l vostro 
governo sarà lungo insieme , ed ancora travaglioso. Tanto in fatti interven- 
ne ; il perchè dopo Alessandro fu eletto a Papa Pio III. , il quale non re- 
gnò piu di giorni venticinque , e dopo lui il Cardinale della Rovere eb- 
besi la Suprema dignità col nome di Giulio II. , siccome avea predetto 
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Francesco. Vaticinò kcnanco al Cardinale Ascanio Maria Sforma fratello del 
Duca di Milano, il qual era prigioniero di Carlo Vili., la sua libertà vi- 
cina che comunemente cstimavasi assai lontana cd improbabile. E contro 
l’ universale aspettazione trovassi egli fuor di prigione quando meno si crc- 
dca. A Monsignor Lorenzo Ollcman Vescovo di Grenoble suo amantissimo 
benefattore, il quale era stato chiamalo in Roma a ragione di certa. lite, 
che fortemente il tcnea sturbato; egli disse: andate., Monsignore, di buon 
animo in Roma , e grandemente confidale in Dio Ottimo Massimo , imper- 
ciocché sebbene i vostri nemici adoperansi lutti a più non posso per dan- 
neggiarvi , non però di meno i loro sfurzi riusciranno senza effetto, e (ulto 
tornerà in prò vostro. Arrivò il Vescovo iir Roma , superò la lite , e con 
sua grande onoranza ritornò vittorioso nella .sua ehicsa. . 

Predicò Francesco un giorno m Tours su la stessa cattedra di San 
Martino il quale era stato Vescovo di quella città , e nel tempo della, sua 
predica chiaramente tutte predisse le desolazioni clic dovea a quel paese ca- 
gionarsi dal furore degli Ugonotti ; ciò che dappoi fu narrato dal P. Eu- 
stachio d'Àpuril , il quale ascollollo da Francesco, e il vide a tempi suoi 
fedelmente intervenire ; onde facciasi ad esclamare: ohimè , padri miei , è 
già arrivalo il tempo in cui il Santo Paolano vaticinò i maligni, dover 
distruggere e rovinare tutte le chiese di Tarvis ! Adema femmina di Tours 
che inslanlcmente pregavaio per la sanità di un suo figliuolo gravemente 
infermo , egli rispose , che ornai s’ acquietasse in cuor suo e si dasse pa- 
ce , imperciocché Iddio voleva seco quel figliuolo , clic tanto ella amava ; c 
questi nel vegnente giorno finì di sua giornata. Ad un' altra che Roberta 
chiamatasi , inferma a morte , ma che ansiosamente desiava di vivere , 
mandò egli due suoi discepoli perchè facessero di confortarla a ben morire, 
dicendole che nella seguente domenica sarebbe ella stata per finire sua car- 
riera. Ed ella al terribile punto disposcsi , e nel giorno predetto morissi. Ad 
una vedova che a lui chiedeva consiglio intorno al futuro suo stato , egli 
disse : io vi dico che restiate vedova , c se vi farete novellamente a tor- 
re marito , questo ben tosto morrà , e voi sempre vedova rimarrete ; ma 
sorda ella a così fatte insinuazioni , di cui facendo disprezzo anzi che tesoro , 
volle altro marito , ma questi dopo pochi giorni fu morto ed ella vedova 
di bel nuovo restò. 

Voi II. I!) 
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Predisse l'apostasia di un suo discepolo, il quale a comune consenti-* 
mento era -stimato per uomo savio , ed istrutto delle letterarie discipline , 
sebbene iu effetti non accoppiasse la dottrina alla prudenza , e non accom- 
pagnasse lo zelo alla istruzione. Era allora quel religioso stato preposto al 
governo del monislcro di Plcssis ; quando in un giorno all’ improvviso non 
fu rinvenuto in casa , c quel che vieppiù sconfortò tutta quella intera com- 
pagnia si fu il non potere più di lui avere contezza di sorta. Profetò pa- 
rimente il buon Paolano il ravvedimento di un altro apostata , il quale in 
grande concetto di bonlù essendo tenuto nella Corte di Luigi XII. , da 
infernal suggestione spinto dappoi improvviso apostatò ; andatone il Cardi- 
nale di Ambuosa per discorrere di questo fallo a Francesco, ne ebbe iu 
risposta : a me grandemente spiace la sua perdita , ma io mi ho salda e 
riposata fidanza clic Iddio sarò per richiamarlo sul buon cammino con sod- 
disfazione del Re, e con applauso di tutta la Corte; epperò potrete tal 
cosa annunziare da parte mia al Re , il quale vive dolentissimo di quanto 
è intervenuto. E voi , Monsignore , potrete bene sperare che da questo 
peccato proverrà un irrefragabile argomento della divina misericordia , e 
vieppiù la gloria di Dio sarò per rilucere. 

Bernardino Mingronc della terra di Piclra-Paola nella Diocesi di Ros- 
sano essendo col Santo Uomo in Francia divisò di far ritorno alla patria. 
E Francesco vedendolo a ciò fortemente inclinalo , glielo consenti ; c fa- 
cendogli non però dono di un suo cordone, sì gli disse : sarete , fratei mio , 
contento di averne sempre cinti i lombi , il perchè altrimenti , in quell’ ora 
in cui il porrete per avventura in non cale, dai* vostri nemici vi avre- 
te morte. Ed il Mingronc non fu mai clic ■ obhliassc di cingere il proprio 
fianco di quel cordone ponendo grande cura a non lasciarlo mai , c bene 
sperimentò che i suoi nemici non gli poterono mai arrecare oltraggio ve- 
runo. Era egli amante della caccia , e levatosi di letto un mattino a buon' 
ora per girne a quell’ esercizio obliò di cingersi il cordone. E come fu per 
mezzo miglio della teri;a lontano, si avvide di essersi dimenticalo il cingo- 
lo ; onde subito su le ' orme proprie ritornò per andarne a casa e fornire 
quanto oragli caduto dall'animo. Ma die ! i suoi nemici già tcncvangli l’ag- 
guato , c vcggendolo passare per un luogo ove stavano quelli nascosti , 
mortalmente lo ferirono. Allora egli ricordandosi di quanto aveagli predetto 
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Francesco, esclamò : sono ormai venti anni, dacché, il mio buon amico 
S. Francesco da Paola profetò quanto di presente mi è intervenuto ;.e dap- 
poi innanzi a tutti gli astanti focosi a narrare distesamente il fatto ; e da 
ultimo ad alla voce conchiuse ; essere il Paolano gran Santo e gran Profeta ! 

Facciamoci ora a venir - discorrendo delle grazie quasicché continue , 
onde tutta sorta di uomini in Francia beneficò ; e le quali se venisse ta- 
lento di tutte raccontarle , di lutti i momenti in cui visse in quel rea- 
me fece d'uopo parlarne, imperocché in ogni ora addimoslravasi inteso a be- 
neficare tulli. Quelle sole non però di meno faremo di rapportare, le quali 
i nostri antichi scrittori hanno giudicato più- che le altre degne di memo- 
ria ; ' c da queste vogliamo credere che chi legge ne riferisca il maggior 
novcu) dì quelle che per amore di brevità tralascinosi. Donò Francesco al 
Maresciallo di Brandicurl in Roma una picciola corona per sua memoria : 
il maresciallo conservolla sempre con indicibile sollecitudine e fedelissima— 
mente infino a quando una sera per negligenza de' suoi familiari restò Imi- 
tata nel fuoco ove stette intera una notte. E nel mattino vegnente andan- 
do in traccia della corona non si potè mai rinvenire. Si fe' diligenza dap- 
pertutto e Imeneo nel fuoco per abbondare di sollecitudine ; ma vedi vo- 
lere di Dio ! Rinvcnncsi quella cosi integra ed intatta come se quelle 
fiamme fossero valute piuttosto a meglio conservarla che ad incenerir- 
la , siccome per naturai cagione dovea intervenire. E di presente questa 
* medesima corona diccsi conservarsi in Roma nel monislero di S. Anna , 
óve da quelle pie religiose viene divolamcnlc tenuta e diligentemente cu-. 
Studila. 

1 1>- Era un cavaliere Brettone in una sua casa dì campagna , quando le- 
vatasi furiosa tempesta nell’ aria videsi lì lì per isconlrare il supremo gior- 
no di sua vita. -Densa era la notte, e sparite le stelle, vedessi rad- 
doppiarsi .sotti un follissimo nuvolalo la Gltezza delle tenebre ; indi al 
mettersi d’un violento libeccio rompere ima di quelle burrasche che non v’ha 
cuór sì Torte che «fcr^fòvarvisi dentro non Smarrisca , o perda la parola, 
o l’ abbia solo in .Tar.-vv^i. Fremilo di tuoni che scoppiavano ,- c mugghiar 
d'onde olle Firn ' l'altra! cdzzavansi : spessi lampi, ma di luce spaventevole 
più che le tenebre. Il- vento poi all’ imperversare , al fremere sembrava una 
furia ; il mare allo .sconvolgersi e andar sossopra un forsennato, Il perché 
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di quale e quanto spavento fosse il Cavaliere compreso , ognuno potrà di 
leggieri argomentarlo. Avca egli da Francesco ricevuto una candela bene- 
delta , laonde presala devotamente in mano , e accesala incontanente , gli 
valse come di scudo per difenderlo da tutti quei perigli che gli faccan ve- 
dere vicina la morte. E tanto così fatta difesa prevalse, clic alla vista di quel 
miracoloso lume subito si raffermò la tempesta ; I’ aria si serenò , ed egli 
riconobbcsi da ogni danno sol per miracolo salvato. Un’ altra somigliante 
candela donò Francesco ad un pilota francese che Giovanni Biscaino no- 
minavasi , il quale navigando nella spiaggia romana , quando fu pervenu- 
to alla dirittura di Ostia videsi in evidente pericolo di naufragare ; il per- 
che il correre dell' infelice legno era un precipitar giù da montagne in vo- 
ragini , c intanto come di passo sembrava lacerarsi e scommettersi al batter- 
lo del gran fiotto , al travolgersi or su 1’ un banco, or su l'altro, al crol- 
larsi degli alberi c delle antenne tutto schiantava e dblcvasi , c si screpola- 
va , c menava acqua per le congiunture oltre a’ marosi clic gli spezzavano 
e riversavano addosso qual da poppa c qual da’ fianchi c sempreppiù pare- 
va il mctlesser sotto. Accese quegli la candela e raccomandando a Dio il 
suo palischermo pe' meriti di colui che' gliene avca già fatto il (fono , gillò 
quella candela in mare , ed il mare divenne tranquillo, ed il legno che pro- 
fondava , riebliesi per modo che felicemente potè proseguire il suo viaggio. 

Alle grazie che egli diffuse in Franchi voglioDsi aggiuguerc i mira- 
coli clic vi operò ; come quelli che furono eziuudio in prò di coloro che 
meritarono di riceverli come a conforto de’ molli e svariali malori da cui 
cran travagliati. Andrea di Alessio nipote di Francesco, tra gli altri Ggliuoli 
che dicgli in luce soa moglie , ebbene uno, il quale era stranamente in tutto 
il suo corpo storpiate c malconcio. Le gambe sottili quanto un picciol dito , 
le ginocchia sgangherale , distorte le piante non che le mani ; e eh’ è più, 
quando fu pervenuto il fanciullo all’ età di scile anni , lo si riconobbe mu- 
golo benanche. 

Dolenti i genitori c sconfortati oltremodo si ebbero ricorso ài Paola- 
no cui certo ripromcltevansi arrendevole alle loro istanze non pure per la 
congiunzione del sangue ; ma sì eziandio perchò la fama di lui che Santo 
e pietoso dappertutto proclamavasi , viemmeglio in quel convincimento con- 
fermavali. Quel Paolano non però al primo intender loro efficaci premure 
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non potè rimanersi dallo aspramente riprenderli : dicendo : essere eglino in 
colpa c ad essi aversi unicamente ad apporre che il lor Ggliuolo così stra- 
namente patisse. Ma se a Dio saldamente promettessero di vivere più 
divoti, c pii sarebbero stali certamente per ottener la grazia che sospirava- 
no cotanto. E quelli ritornaronsi al patrio focolare mesti e sconfortati , con 
saldo intendimento non però di volere assolutamente megliorare il tenore 
di lor vita , ed a lui poscia condurre lo storpio fanciullo , affinchè la vista 
di costui , c il miglioramento di vita da parte di essi , il facessero in fine 
ripiegare a misericordia. E con questo divisamento in cuore tornati a casa 
vidersi venire alla rincontra il Ggliuolo , il quale bene aggiustalo del cor- 
po c della persona e nella convenevole e naturale dirittura delle membra , 
speditamente camminava , c ben parlava come se mai storpio e mutolo non 
fosse stalo. Or di quanta e quanta meraviglia c consolazione tornasse ciò a 
que’ dolenti genitori è più facile a chi legge 1' immaginarlo , che a noi po- 
terlo dire. Proslraronsi per terra , e baciando tre e più volte il suolo , ren- 
dcano le più alte grazie a Dio, e al Padano della conseguita guarigione 
del figliuolo , il quale fu dappoi delle religiose lane da Francesco vestito , ed 
in esse perdurò a menar vita degna di quel Santo Uomo di cui egli avea 
comune il sangue , l’abito e il nome. 

Guglielmo Cucumellc accolto da Francesco tra’ suoi , era già sta- 
to ammesso nel Noviziato di Tours , ed ivr disponevasi di fare una gene- 
rale confessione de’ suoi peccati secondo il lodevole costume di lutti coloro 
che vestono abito religioso. Invido il demonio di quella buona pratica , gran- 
demente adoperossi a sturbarlo, facendo d’improvviso riconoscere il novizio 
quale indemoniato. Diè questi dapprima in sospiri c pianti , mentre era a 
desinare ; dappoi uscito dal refettorio nell’ incamminarsi insieme agli altri re- 
ligiosi alia chiesa per rendere a Dio le convenevoli grazie , fuggissi dagli 
altri , c posesi di repente a giacere sul letto ; dal maestro de’ novizi clic 
avcalo seguitato fu ravvisato orribile nel volto , ed avente gli occhi fuori 
della loro orbita , stravolto il labbro , ed esalante solforici e puzzolenti su- 
dori. Accorsero tulli i suoi compagni a vederlo , e come da malvaggio spi- 
rilo invasato riconoscendolo, già si fecero eziandio ad esorcizzarlo. Ma ogni 
fatica tornò senza effetto , quantunque por tre ore vi si fossero grandemen- 
te adoperati. Fu da ultimo inslrulto della cosa Francesco , il quale nella 
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sua solitaria stanza rinchiuso avea 1’ anima intesa a trattare familiarmente 
con Dio. Egli venne, cd avvicinatosi all’uscio di quella cella, ascoltando 
che da un Sacerdote si leggeva la passione del Redentore , non volle en- 
trare per non islurharue la lezione. Udivasi pertanto con una fioca e tenue 
voce esclamare : o nimico , nimico ! clic non altro fai che opporti a colo- 
ro che vogliono fare de’ lor peccati vera ammenda , quando sarà ohe da tale 
malvagia pratica tu li rimanga ! ! Entralo finalmente nella stanza , fecesi 
ad interrogare il demonio per qual mai ragione tormentasse quel giovane 
clic al servigio di Dio' erasi già consacralo ? Il demonio in tre linguaggi 
gli rispose, cioè ebraico, greco, c latino ; c secondo i medesimi eziandio Fran- 
cesco il volle opporre , durò la questione per il lasso di un’ ora , or forti 
minacce facendo quel malvagio , talora comandandogli il Santo ; c insino a 
quando alzati gii occhi al Cicb egli proruppe in questa breve preghiera ; 
pietosissimo mio Gesù, vogliate muovervi a misericordia di questo giovane. 
Ed a parole cosi fatte fuggissi subito il maligno spirito , cd il novizio re- 
stò semivivo c maltrattalo si, ma da’ tcmpcstamcnti db quello del tutto libe- 
ralo. E Francesco fecesi grandemente a confortarlo ; c di poi che ebbe 
quegli piglialo alquanto di lena , tolse il Paolano da quel fatto favorevole 
1’ argomento di confermar tutti nella pia inclinazione tenendo loro un assai 
dotto e devoto ragionare su la indicibile misericordia di Dio , su la. cadu- 
cità delle cose di questa bassa terra , e su luti’ altro che a quella circo- 
stanza fosse stalo convenevole ed acconcio a dirsi. Liberò pure un altro no- 
vizio indemoniato , il - quale ali’ Istituto de’ Minori apparteneva , c comechè 
questi si avesse grande voglia di passare in quello istituto del Paolano ; 
questi non però grandemente adoperossi , perchè quegli nel primiero divi- 
samente perseverasse. 

Un altro suo novizio chiamato Stefano Giuly era eziandio dal demo- 
nio tormentato con istrcfuli continui nella cella , e con orribili apparenze 
nella persona. E tanto quel travaglio aumentossi , e fecesi maggiore , che 
quegli già pensava di far ritorno al secolo, vedendo di- non potere più lun- 
gamente nel chiostro durare la vita così tormentosa c grave. E Francesco 
alzando il suo bastone fe’ le viste di scacciar da esso-lui tutti gli spirili che 
infestavamo ; come infatti intervenne , onde quegli in avvenire non n’ ebbo 
più molestia alcuna che sturbasselo. 
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Questo slesso , dopo che ebbe fallo sua solenne professione , fu dal 
Santo ancora risanalo da un pericoloso spulo di sangue che avcalo ridono 
vicino a morie. Una femmina indemoniala fu eziandio da lui liberala al pri- 
mo esorcismo che cominciò a fare su di lei. Andò una indemoniata nativa 
di Piccardia in Roma per essere salvala da un maligno spirilo che forte lor- 
mentovala. Il P. Pietro Gcberi appartenente all’ Ordine de’ Minimi , c 
che in quel tempo era in Roma , fu interessato ad esorcizzarla. Ed Egli 
le pose sul collo un cordone di Francesco che avea seco [tortalo da Fran- 
cia , e comandò al tristo spirito che uscisse incontanente da quel corpo 
pc’ meriti del buon servo di Dio Francesco da Paola. Esclamò il demonio 
e disse mollo essersi egli adoperato in tormentar Francesco,, c tutto esser 
tornata vana ed inutile cosa. E dappoi soggiunse, come non pago il Pada- 
no di tormentar lui in Francia , fosse venuto benanco a tormentarlo in Ro- 
ma. Egli non però partissi da quel corpo ; ma in promettere che tutto quel 
male che non avea potuto a lui arrecare , sarebbe stalo sollecito di farlo 
risentire a' seguaci di lui. E cosi smaniarne andossi via , e quella femmi- 
na fé’ ritorno nel suo paese assolutamente libera dal maligno infestamento. 

Partì da Parigi un nobile giovinetto per girne in Tours a chiedere a 
Francesco l’ abito di sua religiosa istituzióne. Nel viaggio si punse la mano 
con un ago , c la puntura passò tanto oltre che addivenne una postema. Mo- 
slrolla al Santo, c questi gli disse , che ne andasse a’ccrusici del Re per 
ascortarne il loro parere. Quelli risolsero esser mestieri che la mano si ta- 
gliasse , se con la mano non avesse avuto per avventura vaghezza di 
perdere la vita. Tutto dolente 1' afflitto e sconfortato ritornò da Francesco 
istantemente pregandolo a voler porgergli ajuto perchè viemmeglio servir po- 
tesse nella Religiosa radunanza , alla quale desiderava di partecipare. Ed 
il Santo fc’ scoprirgli la piaga , vi pose sopra una piccola spugna c tre fo- 
glie di certa erba che avea nel suo orticello , c legando con una fascia di 
panno lino conformilo alla pazienza , c ad avere in Dio Ottimo Massimo 
salda e riposala fidanza. E nella vegnente mattina in cui a giudizio de’ cc- 
rusici dovea farsi il taglio , trovossi la piaga già risanala ; onde il giovane 
potè da Francesco ricevere le religiose sue lane. 

Era in Aitili», villagio di Cosenza, un Sacerdote il quale avea nome 
D. Agnolo Serra molto caro a Francesco e per le sue rare virtù c per la 
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sua non volgare istituzione nelle letterarie discipline. Ed egli promise prima 
che Francesco si partisse dalla Calabria , voler serbare la terza regola dal 
Santo in quel tempo rozzamente abbozzala. E già appuntino osservavala , sen- 
za dire delle Continue penitenze onde dì sè Iacea duro governo. Oltre a ciò 
era egli molto inteso allo studio delle divine scritture , onde tra per il ri- 
gore delle sue penitenze ', c per I’ assiduità del suo studiare venne a per- 
dere del lutto il ben della vista. Francesco in quel tempo era in Francia , 
ove per quello spirito di autivedimenlo , di cui mercè di Dio , era dota- 
to, c comunque da lunge, conobbe non però la mala ventura del caro suo 
amico. E sebbene non richiesto di ajuto , volle pure averne la più grande 
sollecitudine. Mandogli da Francia un occhiale di cui egli medesimo per al- 
cun tempo crasi servito , c fé’ intendergli che non dubitasse di valersene , 
imperocché con quello sarebbe per riacquistare la perduta vista. Ed il Ser- 
ra con non poca consolazione il ricevette ; ma non polca su le prime in- 
dursi nell’ animo il convincimento che con i’ occhiale potesse non più esser 
cieco. Purnondimcno fidente nella virtù di colui che gliene avea fallo il 
dono , non esitò ad usarlo , cd ecco che di repente egli tornò come se mai 
non fosse stato cicco. 




Digitized by Google 



— i 49 — 


Capo xxii. 

Novelli conventi che fonda in Francia sotto il governo di Luigi XII, 

nuovi conventi che riceve in Italia per mezzo de' suoi seguaci. 

Sotto i diversi Regnanti che strinsero lo scettro di Francia moltiplica- 
vansi ogni di più le religiose case de’ Minimi. Luigi XII emulando la gene- 
rosità dei suoi antecessori facon godere al Paolano ed a lult’ i suoi compagni 
i felicissimi effetti di sua reai munificenza. £ ad esempio del Re propagavasi 
vieppiù nelle città del Regno la devozione verso il Paolano, e il deside- 
rio riacccndevasi di accogliere i seguaci di lui. Era quindi una santa emu- 
lazione tra quei popoli , non perdonando nè a fatiche , nè a spese per aver 
la gloria di annoverare tra i loro edilizi le fabbriche istituite per le case de’ 
Minimi. Monsignor Lorenzo Ilcman Vescovo di Grenoble non pago di ave- 
re costrutta a Francesco una casa presso a Tolosa, siccome altrove fu detto, 
altra volle fondarne presso a Grenoble. Ritornato vittorioso da Roma ove 
l’avean chiamalo i suoi contraddittori per confonderlo , giusta il lor desiderio , 
tra le oppressioni di lor Calunnia ; ma secondo il divisamente di Dio , per viem- 
meglio illustrarlo tra le acclamazioni della sua innocenza , tutto inteso mo- 
strassi ad appalesare a Francesco la sua gratitudine per averlo in quella con- 
giuntura grandemente giovato del suo ajulo. Eppcrò nel piano di Grenoble 
presso un suo castello fece egli edificare una casa appartenente all'Ordine de 
PP. Minimi, ed il titolo che si diè alla chiesa fu di Gesù e di S. Biagio 
Martire e Vescovo di Sebaste. 

Molli furono gli sforzi con cui il comune nemico adoperassi d’ impe- 
dire cosi fatta pia intrapresa , ma tutti tornaron vani , mercè 1’ assistenza 
onde Iddio la proteggeva dal Cielo. Un battello carico di pietre che do- 
vean servire alla fabbrica si sommerse disgraziatamente in un fiume. Di 
notte tempo appiccossi il fuoco al campanile già già portalo a perfezione , 
ed in men che si dica si trovò ridotto in cenere. Ed a tali disavventure si 
aggiunsero i nepoli del Vescovo , i quali a ragione di lai disastri pensando 
Voi. II. 20 
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nuli esser 1’ opera grata a Dio , grandemente adoperaronsi a frasi ornarla. 
Ma la salda costanza del buon Vescovo vinse ogni sorta di ostacoli, e fé’ 
di nuovo metter inano all' opera , la quale alla fine compiuta , celebrassi la 
ceremonia della consacrazione della Chiesa, dopo averla egli medesimo va- 
gamente adornala. 

ludi appresso per opera de’ Padri Giovanni della Carità , e Goffredo 
Luslin fu fatta la fondazione del monislero di Abheville nella Diocesi di 
Amiens principiata nell’anno millequattroccnlonovantanove e portata a buon 
termine nel millecinquecento. Il titolo che alla chiesa venne dato fu quello 
dell’ Assunzione della tergine , ed i fondatori ne furono Andrea di Ram- 
bures c Giovanna di Alluiu sua moglie. Ed in questa chiesa Luigi XIII , 
Re di Francia nell’ anno millesciceutotrentotto a dì quindici di agosto com- 
piè il volo fatto alla Santa Vergine , ed a S. Francesco da Paola per la 
gravidanza della sua moglie Anna di Austria , dalla quale non molti gior- 
ni dopo nacque il DeIGno che a lui successe col nome di Luigi XIV. 

In Monigoger presso S. Espio nel Toroncse si.fe’ la fondazione di un 
altro monistcro , essendosene stabilito il contratto a dì tredici febhrajo del- 
l'anno millecinquecenlodue. Ne furon fondatori Francesco di Baralon ed An- 
tonietta di s. Maura sua moglie. La chiesa fu a Dio dedicata io onore del- 
1’ Apostolo S. Giacomo- maggiore. Da Jacopo della Treraoglie signore di 
Malcon di Bommiers c di Gensay c da Filanda di Canabcs un mese in- 
nanzi che Francesco rendesse a Dio il «uo spirito fu fondalo il convento 
di Bommiers nel Ducato di Berry. La chiesa da Francesco stesso a Dio 
fu dedicato in ouore dell’ Aununziazionc della S. Vergine. Non molli anni 
dopo questo' medesimo convento fu amplialo di molto , abbellito e ornato 
da Arrigo II di Borbone Principe di Condè , c dalla madre di esso Car- 
lotta della Tremoglie Principessa vedova di Gondè. 

A questi monislcri possiam bcnanco aggiungere quelli che in appresso 
Venner fondali nella Francia ; ma pei quali , vivente Francesco , eransene 
perdute le fondazioni. Furou questi il monistcro di Nantes, quello di Blois 
fondati dalla Regina Anna di Brettagna che fu moglie di Carlo Vili , e 
di Luigi XII , quello di Bordeaux che fu eretto da Monsignor Giovanni di 
Foix Arcivescovo di quella città e Primate deH’Aquitania , quello di Montsoro 
di cui fu fondatore Giovanni di Sciambes Barone di quel luogo per soddis- 
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fare al desio che ne aveano avnto i genitori di lui Giovanni di Sciane 
bes Governatore della Roccella e Giovanna Sciabot Dama di onore di due 
Regine. 

Quanto abbiam finora narrato basti pe’ conventi di Francia. Faccia- 
moci ora a parlare di quegli altri , che vivente il Santo , per opera dei 
suoi seguaci nell’ Italia venner fondali. Nell’anno millecinquecentotre fu ac- 
cettalo il monislcro di Messina sotto il titolo di Gesù e Maria e del S. 
Sepolcro di nostro Signore, Francesco fin da Francia alfidonne la faccen- 
da al P. Pietro da Messina , dal quale fu il tutto con generosità intra- 
preso c felicemente perfezionato. Era troppo tenue cosa un sol monislcro , 
quello cioè di Milazzo , per un’ isola intera tutta divola al Paolano. Un 
altro quindi ne venne aggiunto in Messina il quale da umili principj do- 
vca poi passare ad altezze di fabbriche , di persone , di rendite onde me- 
ritò esser dichiaralo collegio ragguardevole per fervore di studj , per mol- 
titudine di (tersone , e per eccellenza di professori. Intorno a questi tem- 
pi fu ripigliato eziandio il monastero di Castellammare di Stabia. I,a ve- 
nuta nel Regno di Gonsalvo Fcrnandcz Cordova detto il gran Capitano fc’ 
dapprima concepirne la speranza , e dappoi ne fu compiuto il desìo. Egli 
stesso avea di mollo giovato al monislero di Napoli sotto il titolo di S. 
Luigi , avendone non pure ampliate le fabbriche , ma eziandio aumen- 
tatone le rendite con limosme perpetue di frumento , di olio , c di vino , 
le quali tulle furon dappoi confermale dalla pietà di Ferdinando il Cat- 
tolico , quando dopo la conquista del reame andò in Napoli ; e dalla di- 
vozione di Carlo V, che di tutte le pie intraprese fu sempre principal so- 
stenitore. 

A Gonsalvo dunque I’ Ordine de’ PP. Minimi deve la reintegrazio- 
ne de’ seguaci del Paolano in quel sagro chiostro di Stabia , donde già 
atìni prima per ordine del Cardinal di Aragona n' erano stati banditi. 
Vuoisi però qui non omettere di far sapere a’ nostri leggitori come un 
sì grande amore di Gonzalvo verso il Paolano non proveniva già dal 
perchè avessero avuto consuetudine tra loro , non conoscendosi di persona 
neppure , si bene dalia fama della santità di lui. 

La vaga struttura in cui è di presente la chiesa del monislcro di 
Castellammare di Stabia , se riguardisi la fabbrica , tutta debbesi a quei 
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venerabili seguaci di Francesco ; i quali con limosine altrove procura- 
te lo eressero ; se riguardisi agli ornamenti , debbonsi essi al P. Fran- 
cesco Maria Mormilc de' Duchi di Carignano , il quale magnificamente do- 
milo con un fondo della rendita di dodici mila scudi •, patrimonio di sua 

casa. 
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€ A P O XXIII. 

Novelle rer/ole che forma per lo Istituto , nome di Stimmi 
che è dato a suoi serjuaci. 

Per dare una distinta e compiuta narrazione di tutte le regole da 
Francesco formate , egli è giocoforza venir qui ripetendo molto cose , le 
quali in altri luoghi di questa istoria sono state da noi o di proposi- 
to riferite , o per incidenza accennate. E ciò noi reputiamo necessario- 
per dare una intera contezza della ultima e novella regola che egli già 
vicino a morte dettò a’ suoi qual ultimo argomento -del suo amore e della 
sua sollecitudine. Facendoci dunque dal principio in cui radunò compagni 
nella sagra solitudine del suo deserto di Paola dicemmo già come per lun- 
go tempo governò coloro senza regole scritte , ma co’ soli precetti della sua 
voce e co’ soli osempj della sua vita , dappoi ottenuta da Pjrro Arcivescovo 
di Cosenza c poscia da Sisto IV Romano Pontefice I’ apprpvazione della 
sua religiosa radunanza non lenitesi neppure parola di regole , eccetto Ire 
voti essenziali che sono comuni a tutti. Scrisse sì in quel tempo alcuni po- 
chi statuti , ma questi furono dal Pontefice Sisto consentili , approvali non 
già a ragione dell’ osservanza quaresimale che eravi compresa , e che Si- 
slo non volle a verun patto permettere. 

Innocenzo Vili in appresso con impeciale sua bolla rifermò quanto 
erasi da Papa Sisto conceduto; ma non confermò, nè approvò nelle ferme 
dovute e legali alcuna regola , • siccome non lo era sialo da S'sto neppu- 
re. Si proseguì quindi a vivere con quei medesimi Statuii scrini e tollerali 
si e permessi dall’ Apostolica Sede. Da ultimo ad Innocenzo Vili succe- 
duto Alessandro VI fu da costui approvala la prima regola con ispeciale 
sua bolla che per intero riferiscesi dai cronisti P assorelli c Peirini. Ciò in- 
tervenne nell’ anno millcquatlrocenlonovanladue dell’ età di Francesco il set- 
tantesimo, c della fondazione del religioso istituto il cmquantesimoseUimo. 

Carlo Vili all’ approvazione di questa prima regola non poco ado- 
perassi avendone egli trattato e conchiuso l’affare col Pontefice Alessandro, 
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il quale quindi nc spedi nel mentovato anno la bolla che comincia - Me- 
ntii i rdigiosae vilae. Consistette questa prima regola in tredici capitoli , 
no’ quali divisò il Paolano quanto reputava necessario al perfetto regolamen- 
to. Ed avendo egli in processo di tempo avuto il destro di riconoscere con 
I' ammaestramento della propria esperienza alcune cose di quella regola pri- 
miera abbisognare di ammenda , avvisossi di formare una seconda regola sta- 
tagli approvata da Alessandro VI. Ed ebbe ancora da lui approvata la re- 
gola per le persone dell’ un sesso , o dell’ altro , le quali nelle proprie lor 
case lenendo stanza eran desiderose si bene di vivere sotto le insegne e se- 
condo i dettali dello istituto fondato dal Paolano. 

E questa volgarmente vien delta la terza regola, in quanto che essa 

fu fatta per il terz’ Ordine ; ma per vero non fu che una regola sola for- 

mala per persone secolari , le quali in certa maniera insieme radunandosi in 
alcuna chiesa a' Minimi appartenente , polean dire di formare ancorché larga- 
mente un Ordine novello , il quale si disse terzo per relazione al primo che 
fu de’ religiosi uomini , ed al secondo che dovea essere di religiose femmi- 
ne ; e questi due a tutto rigore diccvansi Ordini , coloro che li pro- 

fessavano vivendo sceverali dalle persone del secolo , e ritirati in chiostri 
a menar vita del tutto religiosa e molti uomini insigni per pietà e molte 
donne virtuosissime professarono dappoi questo terzo Ordine , siccome nella 
nostre cronache vien registralo , c in -fra essi volle esserne professore il gran 
Francesco di Sales Vescovo di Ginevra, siccome vien riferito nella di lui 
vita scritta da Monsignor Augusto di Sales suo nipote , oltre ad altri scrit- 
tori anche stranieri che ne fan parola. La terza regola propriamente fu 
quella che formò il Santo pei suoi religiosi dopo le -altre due che or ora 
dicemmo. Egli dipoi conobbe la seconda regola approvala ancora da Ales- 
sandro essere manchevole in alcune cose che furon poscia da lai avvertile 
negli anni appresso; quindi col consiglio del Binel e del Crepolato che vi- 
veano con esso in . Francia e col parere dello Spegno che dimorava in Ro- 
ma concepì il novello disegno di mutarne in alcuna parte la terza regola, 
e questa fu ancora approvala da Alessandro , il quale usando verso il Pao- 
lano umi benignità senza esempio diè sufficiente argomento dell’alta stima , 
in cui si avea la sua persona. 
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Devesi qui però porre mcnle a due cose ; la prima , che veruno deesi 
maravigliare che il nostro Santo facesse tanta mutazione di regole , e fa- 
vorevole gli fosse la S. Sede cotanto , perchè i canoni di fede son quel- 
li , che sono invariabili , essendo la fede , siccome sempre una , così sem- 
pre la stessa ; ma le altre leggi dipendendo per lo più dalla condizione 
de' tempi , dalla qualità de' luoghi , dalla indole degli uomini , non pos- 
sono essere le stesse in tuli’ i luoghi , in tuli’ i tempi ed appresso tutti 
gli uomini. Ella è quindi prudenza , non instabilità in chi , conoscendone 
mutati i bisogni , ne muta eziandio i provvedimenti ; come quelli che sod- 
disfar debbono le urgenze non pure de’ presenti ma eziandio de’ futuri , il 
perchè egli è d’uopo che con lo stesso mutare , addiventino poscia per lui— 
l’ i tempi durature. L’ altra si è , che sebbene molli Concilj , e particolar- 
mente il Laterancnse in tempo del Pontefice Innocenzo III , avessero de- 
terminalo , che quando la Sede Apostolica permettesse nuova inslituzione , 
dar si dovesse una delle antiche regole da lei approvate , nulladimeno ella , 
la Chiesa , in ciò dispensò il suo Beniamino Francesco col dargli facoltà 
di formare regola particolare , così richiedendo il nuovo istituto de’ Mini- 
mi , ohe tra tutte le Religioni della Chiesa far dovea differenza tanto no- 
tabile nell’ asprissima penitenza. 

Morto finalmente Alessandro VI , ed essendo a lui succeduto Pio III 
Sanese , col breve Pontificato di men di un mese , aprì la strada sull’ A- 
poslolica Sede a Giulio II, dal quale ottenne Francesco confermata ed ap- 
provala la sua quarta ed ultima regola , e ne fece spedire la Bolla che 

comincia: Inter caeleros a dì 28 Luglio 1505. E questa si è appuntino 

duella che oggi pure da’ Minimi si osserva , consistente in dicci capitoli 
ue’ quali si ravvisa tutto , . che può desiderarsi per lo reggimento di una 

Religiosa ragunanza. Nulla è in essa che obblighi a colpa mortale , anzi 

nè pur veniale ; e soltanto i voli essenziali obbligano i trasgressori a sa- 
crilegio , perchè son voli : onde è che in essa mirabilmente unisconài som- 
ma austerità , e molta discrezione ; per cui i professori di essa sebbene a 
molle cose sieno tenuti e tutte rigorose , non sono però superiori alle uma- 
ne forze. Unitamente a questa quarta regola pe’ religiosi uomini , fu ezian- 
dio confermata ed approvata da Giulio quella per le donne. Egli confermò 
benanco ed approvò il Correttorio , che è uno statuto in cui stabili Fran- 
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cesco lulle le [tene per qualsiasi trasgressione della sua regola ; dichiaran- 
dosi nel 6oe di esso che per quelle lievissime cose , per le quali nou erasi 
sancita alcuna pena , fosse ad applicarsi la più leggiera ivi contenuta. 

IuGno alla prima regola , che , come dicemmo , fu da Alessandro VI 
confermala, chiamavansi i seguaci del Paolano Romiti penitenti- ma fi- 
stesso Alessandro VI fu poi quegli che a richiesta del medesimo France- 
sco , questo nome in quello di Minimi tramutò ; del qual nome le pre- 
rogative , le quali sono e molte e ragguardevoli , di leggieri si rilevalo 
dal fine per cui un tal nome volle imporre al suo istituto ; cioè perchè al 
di lui suono gli spirili de’ suoi Religiosi si destassero , ed eccitassero a fare 
spesso profondissimi atti di umiltà , ed aspirassero non a grado mczzaqo , 
ma al più sublime di questa sovrana virtù centro di tutte le virtù : ma 
chi maggiormente di saperne avesse vaghezza potrà leggere il Contento del 
Pierini, che lungamente ne parla. 
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CAPO XXIV. 

Fila quaresimali! che insliluisce prima per comiijlio , 
poscia per voto. 


JLa perpetua o continua Vita quaresimale, a singoiar pregio e di- 
stintissimo della religiosa ragunanza de' Minimi , è una sì rigorosa asti- 
nenza che dalla straniero gente è più agevole ad essere ammirata che imi- 
tata. E questo pensiero d'introdurre tra' suoi la -continua astinenza dalle 
carni surse nell’ animo del gran Francesco d'Assisi ; siccome riferisce Ugo- 
nc , e ,S. Antonino Arcivescovo di Firenze. Ma fu a lui forza di reprimerla 
ripensando essere certamente incompatibile una sì grande astinenza di vita 
con una sì . rigida osservanza di povertà. Nelle cronache altresì de’ Frati 
minori di S. Francesco narrasi , che Frate Elia primiero Generale dopo il 
Santo fondatore diè opera d'introdurre nell’ Ordine la perpetua quaresima ; 
ma non giunse a tale scopo , e si ebbe eziandio nota di indiscreto nel vo- 
lere imporre a quei religiosi un giogo , che il Santo institulorc avea sti- 
mato incompatibile eolia maniera del loro vivere. Furono eziandio altri molti 
Ordini religiosi che serbarono rigorose privazioni prescritte da’ Santi loro fon- 
datori , ma la osservanza di quelle nò fu cosi universale , nè durò così 
continua come quella che Francesco da Paola comandò a’ suoi , e che que- 
sti per la lunga stagione di oltre a 500 anni inviolabilmente hanno serbata. 

Il perchè di leggieri iutenderassi come mai la perpetua quaresima siasi 
dapprima dal Paolano e da’ suoi seguaci serbata per voto , non essendovi 
giammai stalo il consentimento de’ Regnanti Pontefici in approvarla. E fu 
tale e così fatta la sollecitudine c la esattezza di quei religiosi seguaci del 
Paolano nel fornire l'impostosi consiglio della perpetua quaresima , che da 
ultimo il Pontefice Giulio II solennemente approvandola , ne fece un ri- 
goroso voto , secondo le efficacissime premure del Paolano ; il quale , ot- 
tenuta cotesta approvazione dal Papa , convocò subitamente lutti i suoi re- 
ligiosi per loro comunicare quanto l’Apostolica Sede avea solennemente ap- 
provato. Ed invitatili a professarne il volo , solo alcuni pochi ebbero esi- 
Vol. II. 21 
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lanza di farlo , asseverando volere eglino continuarne la osservanza si , ma 
senz^i legame di legge ; e capo di questi fu il P. Giovanni Genovese da 
Paola. Era allora la stagione rigorosa , e nel luogo dell’ adunanza scnlivasi 
vivamente il freddo. Francesco comandò che si portasse un braciere per ri- 
scaldare quel luogo ; e fecelo collocare innanzi al mentovalo P. Genovese 
come quegli che più degli altri , avea mestieri di calore. Ma essendosi al 
pavimento di quella stanza, ehe era di tavole, appiccalo il fuoco per lo con- 
iano di quel braciere ; tulli si adoperarono di estinguere 1’ incendio ; ma 
I'rancesco tolto nelle sue mani l’ infocato braciere , con quello in pu- 
gno , senza menoma sua offesa , fccesi a confortare i più freddi alla osser- 
vanza di quel voto quaresimale. A quella vista lutti ed il P. Genovese in 
ispecic prostrarousi a piè del Paolano , c publicamente promisero di pro- 
fessare il volo. Il che chiaramente dimostra l’ immenso desiderio eh’ ebbe 
sempre mai il Paolano di stabilire nella sua Religione l’astinenza quadrage- 
simale , ancorché avrebbe potuto fondarla colla permissione giù conceduta 
dalla Sede Apostolica alle altre Religioni , ovvero con quel primiero rigore 
eoi quale cominciarono. Voto degno d’essere celebrato da lutto il mondo , 
c per sempre rimembralo ! 
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CAPO XXV 

Ultima infermità di Francesco , predizione della sua morte , 
e suo avveramento. 


Era ohbiello daddovcro di alta maraviglia , che Francesco avesse po- 
tuto durarla per la lunga stagione di anni novantuno in sì rigoroso tenore 
di vita ; e che avesse sempre goduto di un invariabile sistema di salute ; 
ma suonata alla fine delle fini l’ora in cui Dio a sè volevalo, fu soprappreso da 
una lenta sì , ma continua febbricciuola , la quale col colidiano suo trava- 
glio gli andò piano piano consumando tutte le forze, di modo che divenne 
uno scheletro di morte ; ravvivalo non però mai sempre dal consueto e na- 
turale suo spirito , che mai perdette in mezzo alle pene , da cui giaceasi 
abbattuto il suo corpo. Quanto più non di meno il suo malore «vvanzavasi , 
un viemmaggiore abbonamento egli sentiva in si medesimo di questa bassa 
terra , ed un vivo desiderio del cielo. Ed ogni dì volea ricevere l’eucari- 
stico pane , perchè in tal guisa stesse l’anima più vigilante ad amare il suo 
Dio, o fosse pure più rafforzata in combattere tulli i sinistri avvenimenti. Era 
la Domenica delle Palme 28 Marzo 1507 , ed egli a sè chiamali tutti i 
suoi seguaci , così disse loro « Dilettissimi , egli conviene che sappiatela 
« mia morte essere vicina , e dovrà intervenire in giorno di passione , dopo 
« la Pasqua del Giovedì Santo , e l’ora sarà quella di Nona. Voi dunque 
« confortatevi , siccome me ne consolo io. Per me non vi ha speranza di 
« vita temporale, e solo nella eterna mi è. dato sperare. » Successe a tali 
parole un profondissimo silenzio , dappoi un dirottissimo pianto di tutti quei 
seguaci. Fra questo tempo le pratiche , che il Safito faceva con i suoi re- 
ligiosi , erano piene di santo zelo , d’ amore , e spirilo , che loro moveva 
ad incredibile dolore , ed afflizione. 

Era impertanto il Giovedì Santo , ed egli così prostrato di forze co- 
me era volle a dodici suoi religiosi lavare i piedi ; costumanza che ser- 
bata avea in ciascun anno ancora. I religiosi che se ’l videro dinanzi pro- 
steso , ripieni di stupore rifiutavano di farsi lavare i piedi dal loro Pa- 
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di e Generale che l' aveano veduto operare inaudite maraviglie ; ed in 
particolare il P. Bernardino da Cropolàli suo confessóre , come Pietro , 
faceva gran resistenza. Allora il Santo Vecchio piacevolmente loro disse : 
« Deh ! figli , sappiale , che questo io fo per rimembrarvi quella memorabile 
« azione , che fece Gesù prima di morire , di lavare i piedi ai suoi disce- 
« poli, per lasciar loro questo raro esempio d’urniltà; cosi far deggio ancora io 
« per vestirvi dello spirilo dell’umiltà; e se Gesù, essendo Maestro e Signore, 
« lavò i piedi de’ suoi discepoli , ed a lutti umiliossi ; cosi ancor voi dovete 
« l’uno all’ altro lavare i piedi con ogni benevolenza ed umiltà. * Dappoi mes- 
sosi di bel nuovo a ginocchio , fecesi con caldissime lagrime a chiedere a tutti 
i suoi figliuoli perdono degli scandali che loro avesse dati per avventura ; e 
secò loro scusavasi se nel suo zelo avesse ecceduto , se nella sua mansuetu- 
dine avesse declinalo negli estremi , e fervidamente pregavali a dargli l’amo- 
revole abbraccio di pace , e ad impetrargli da Dio Ottimo Massimo la gra- 
zia del perdono. Ciò fatto , voile andare alla chiesa ove avendo assistilo alia 
solenne messa che dal supcriore del Convento cclcbravasi , dulie mani di co- 
stui ricever volle il sagro Viatico ; c dappoi , avvicinossi al Sepolcro , ed ivi 
posesi ad orare c sarebbe in -quella positura lungamente rimaso , se il Su- 
pcriore del convento , conosciuta la gravezza del malore , e le rifinite forze 
di lui , non gli avesse persuaso a tornare nella sua cella , ove adagiatosi su 

10 strato di sermenti clic era il morbido suo letto iu quella sua decrepitezza , 
ricevette l’olio santo , con gran copia di lagrime , e singolare divozione. In 
questo modo arrivò Francesco al Venerdì di Parascevc che essere dovea 

11 giorno finale del suo lungo pellegrinaggio in terra , il giorno felice del 
suo ingresso uel Paradiso. E non appena videsi apparire l’alba , fece egli 
novellamente convocare lutti i religiosi nella sua cella per far loro l’ultimo 
ragionamento , e toglier da essi l’ultimo commiato. Comandò loro efficace- 
mente quanto serbar doveano verso Iddio , verso il prossimo , verso loro 
stessi ; dappoi la debita obbedienza alla Chiesa cd al Romano Pontefice che 
di essa è il visihii capo ; la inviolabile osservanza della quarta regola or ora 
da Giulio II approvala in Roma e da essi medesimi accettata , e da ultimo 
soggiunse il nome di Min uni dover essere una continua ricordanza di quella 
umiltà che nel cuore c nelle pratiche appalesar doveano. Dette tali cose, in- 
terrogolli se mai fossero coutenti clic egli nominasse colui , il quale dopo la 
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sua morie li governasse insino alla ragunanza del Capitolo che intervenir do- 
vea in Roma per fare la elezione del Generale successore; quelli consentendolo 
subitamente , egli nominò il P. Bernardino da Cropolati suo confessore. 

Da ultimo , data la paterna benedizione a lutti siccome amorosissimo 
padre , posesi in alto di aspettare la morte. Giacca egli , come fu dello , 
sur uno strato di sermenti, c per viemmeglio assomigliarsi al suo Redento- 
re , volle clic una grossa croce si ponesse su quello strato ove adagiossi. I 
religiosi clic assistevamo intanto recitavano i Salmi penitenziali , le litanie dei 
Santi , ed altre preci che prescrive la Chiesa in somigliante occasione. 
Egli non però fe’ cenno al P. Michele Conte che più da vicino gli slava , 
perchè gli leggesse il Passio di S. Giovanni. che allora recitavasi in chiesa; 
alla quale lezione , tenendo egli fisse le pupille al Crocifisso - che stringea 
nelle mani accompagnava i dolori del Redentore con le continue sue lagri- 
me. Dopo ciò profferì quella sua devota preghiera tutta composta da lui , e 
lasciala per ultimo retaggio a' suoi figliuoli , i quali la scrissero subito , e ne 
conservarono in più luoghi , e le memorie e le copie. L’orazione si fu : 0 
Domine Jesu Gio iste , Paslor bone , justos conserva , peccatores jusli- 
fica , et omnibus fidelibus ilefunctis misererò , et propitius esto mi hi 
misero peccatori. Terminala clic ebbe cosi fatta preghiera , si trovò che in 
chiesa nel Passio , che a voce alta leggeasi , si era al momento in cui il 
Redentore del mondo spirò fui limo fiato , cd in quel medesimo punto Egli , 
fallo un volto giubilante , proruppe in un dolcissimo pianto , indi replicando 
alle c distinte le medesime parole: In marni* finis Domine commendo spi- 
ritual menni , con la giunta Jesus Maria , con un piccolo soave e amo- 
roso sospiro rese f anima al suo Creatore pura, innocente, beala, onde gli 
Angioli , cui ella rassomigliava , la presentarono immanlinenli dinanzi al 
Trono di Dio per ricevere il premio delle durale fatiche. Come visse così 
morì tra gli baci del Signore nel dì 2. aprile in venerdì di Parasccve , alle 
ore nove della mattina dell' anno 1307 ; nel quale tempo sedea su l’Apo- 
stolico trono Giulio li , reggea l’ impero di Occidente Massimiliano d’Au- 
stria , regnava nella Francia Luigi XII , e nelle Spagne Ferdinando V 
detto il Cattolico. 
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CAPO XXVI. 

Suo scfìpcllimcnto , e miracoli che ad occasione di esso 
intervennero. 


Mortosi Francesco , non fu modo per cui potesse esscré seppellito. 
La devozione del popolo , l’ amore de’ suoi , la folla d’ innumcvol genie l’a- 
vrchbono volalo tenere più tempo sopra terra , benché cadavere. E la Di- 
vina volontà vi concorroa benanco con le sue maraviglie , facendo che quel 
corpo , quantunque estinto, si conservasse dopo più e più giorni cosi mor- 
bido , cosi colorilo , cosi trattabile come se fosse stato vivo per ancor a. Da 
ultimo dopo undici giorni fu risoluto di seppellirlo. Fu collocato il cadave- 
re dentro una cassa di legno , ed a lato destro della cappella che è nella na- 
ve della chiesa , fu scavala la fossa : ma imperciocché quel luogo era umi- 
do assai a ragione del fiume Caro che corre presso il monastero di Plessi» ; 
fu stabilito di riporlo entro un sepolcro di 'pietra , affinché ed all’ umidità 
dell' acqua resistesse ed allo inondamento del finmc. Laonde portala già nella 
chiesa del monastero di Plessi» la pietra , dissolierrossi il cadavere da quel 
luogo , e fu novellamente esposto iu chiesa per soddisfare alla universale 
devozione , e qui é indicibile la folla innumerevole di gente accorsa , per 
modo che in un sol giorno furono contale in chiesa più di seimila perso- 
ne , le quali rivedendo il cadavere del santo Paolano in tutte sue par- 
ti integro ed inviolato non poterono rimanersi dallo esclamare « al mira- 
li colo al miracolo , il buon uomo è intiero , e bello , manda odore di 
• Paradiso , egli non è morto , né , ma dorme ». 

Or qui molliplici e svariatissimi miracoli intervennero; il raccontare i 
quali troppo lunga cosa sarebbe. Ci staremo però solo conienti a dire , che 
la fama di tali maraviglie che Iddio per mezzo del miracoloso corpo di Fran- 
cesco operava, chiamò altri ed altri da più remoti luoghi', e ricordan- 
do i nomi di Giovanna di Loyn figliuola di Guglielmo prefetto della fore- 
steria della Regina , fatta libera di pertinace flussione di occhio ; di Giovan- 
na Bovalet moglie di Stefano Binct , divenuta tutta pesta e malconcia a 
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cagione di caduta da cavallo , e dappoi guarita toccando soltanto la cassa ove 
era rinchiuso quel santissimo corpo ; aggiugneremo che fra le altre per- 
sone accorse fu la Principessa Ludovica di Borbone, la quale venutavi con 
magniGeo corteggio , pienamente si consolò non meno di quanto udì che dì 
quello che vide , e partissi via più confortala nell’ antica devozione che al 
Santo uomo portava. 

E già la tomba del Paoiano era divenuta maravigliosissima per le 
non poche grazie che per essa da Dio ricevevausi ; c la fama dappertutto 
con non stanchevole tromba andavane proclamando le maraviglie per modo che 
non era angolo della terra , ove non ne fosse pervenuto il gratissimo suo- 
no ; di maniera che cominciossi forte a desiderare da' popoli , che egli fosse 
venerato in su i sagri altari e che I’ Apostolica Sede , approvandone la 
santità , ne rendesse solenne benanco il cullo ; ed un fatto intervenne che 
si fu uno de' principali molivi , perchè se ne intraprendesse l’ affare con ef- 
ficacia straordinaria. Il fatto fu appuntino uno strepitoso miracolo che ven- 
ne da Dio operato pc’ meriti di Francesco , su la figliuola unica di Lui- 
gi XII Re di Francia , c di Anna di Brettagna Regina. Era la Princi- 
pessa Claudia ( cosi chiamavasi la figliuola del Re ) talmente da maligna 
febbre travagliala che ornai pensavasi essere per lei suonata la suprema 
ora : il perchè molto erano afflitti i genitori , che assai amavanla : epperù la 
sconsolala Regina si ebbe ricorso al Santo uomo , promettendo che se la 
sua inferma figliuola campasse ad intercessione di lui dalla morte , adopre- 
rehbesi ella a lutto potere per fare che si scrivesse egli nel sagro numero 
prima de’ Beali , c poscia de’ Santi. Accolse Iddio con lieta fronte le pre- 
ghiere della Regina , c pc’ meriti di Francesco concesse alla Principessa la 
sospirala sanità ; e la Regina Anna salda nel voto fatto diè opera a presta- 
mente e fedelmente eseguirlo. 

Reggeva in quel tempo la navicella di Pietro Giulio II , quello stes- 
so a cui il Paoiano vaticinò e .in Roma e in Francia il suo futuro Ponti- 
ficalo. Or a costui scrisse la Regina di Francia Anna di Brettagna effica- 
cemente pregandolo a volersi procedere all' esame delle virtù e dei mira- 
coli del Paoiano per là Beatificazione e Canonizzazione di ■ lui. Ne venne 
data la commissione quindi a tre Vescovi in Francia , i tjuali furono 
Stefano Ponchcr , Giovanni Baillel , c Lorenzo Aleman ; nelle Calabrie fu* 
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rono deputati ii Vescovo Giovanni Sersnle , e Bernardino Cavalcante. E 
lutti questi incarichi adempiti, era già per essere ii Padano dichiarato Beato, 
quando morissi Giulio II a di 21 febbraro millecinquecenlotredici ; e Gni- 
ron loro giornata la Regina di Francia Anna di Brettagna a di 9 genna- 
io millceinquccentoquallordici , e Luigi XII adì 1 del millecinqueccntoquin- 
dici , il perchè venne a sospendersi l’ esame incomincalo , e a togliersi ai 
sopradetli personaggi la consolazione di vedere il Padano adorarsi su gli 
altari. 


CAPO XXVII. 

Beatificazione e Canonizzazione che si ottiene da Leone X. 


Ne. conclave radunatosi per la morte di Giulio II a di il marzo 
dell’ anno millecinquoccnlotredici fu trascelto a Pontefice il Cardinale Giovan- 
ni de’ Medici clic di Leone X prese il nome. Questi è appunto quel gio- 
vanetto figliuolo di Lorenzo de’ Medici , al quale disse il padre che bacias- 
se la mauo al Santo allorché questi era di passaggio in Roma per Fran- 
cia , ed a cui il Paolano disse — - io sarò Santo , quando egli sarà Pa- 
pa , perchè Santo egli mi dichiarerà — Ecco dunque avverato il vaticinio. 

Trascelto quindi a Pontefice Leone X confermò dapprima amplìssima- 
mente tutte le regole dell’ Istituto de’ Minimi , e volle che se ne spedisse 
la Bolla i c comincia lis , quae (idelium , dispensò copiose indulgen- 
ze a coloro che avessero visitale lor chiese ne’ giorni di Pentecoste, del- 
1' Annunziata , dell’ Assunzione , e nel di di Ognissanti ; c da ultimo , per- 
venuti in Roma i processi, a dì i luglio dell’ anno millecinquecentoquindi- 
ci , che era il primo del Pontificalo di lui , dichiarollo Beato , e gli conces- 
se messa ed olìizio , siccome è costumanza , e consentì che in tulle le Chie- 
se dell’ Ordine si esponesse la immagine di lui-, spedendo pure apposita 
Bolla che comincia Illius , qui scraper. La consolazione non però che i 
seguaci ed i devoti del Paolano si ebbero per la beatificazione di lui , non 
valse ad appagarli , che anzi , vieppiù incitolli ; ed un più vivo ed arden- 
te desiderio in essi si accese di vederlo canonizzalo , alle quali istanze 
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quelle si aggiunsero del Re di Francia Francesco I genero c succes- 
sore di Luigi XII , e quelle in ispecie della Principessa Claudia Ggliuola 
unica di Luigi e della Regina Anna di Brettagna ; i quali ne diressero 

lor premure a Leone X ed al sagro consesso de’ Cardinali , senza dir poi 

degli altri onorevoli personaggi che del pari si fecero a richiederne il Pon- 
teGcc , come Carlo Duca di Bortone ed Anna sua moglie , Filihcrla Du- 
chessa di Savoja , Carlo Duca d’Alenzon, Lorenzo Vescovo di Grenoble, 
il Capitano ed uomini di Scigliano, l’ università del Casale di S. Biagio, 

I’ università ed uomini della città di Amanlea , quelli di Monlallo , quelli 

di Paola, di Catanzaro, di Nicastro , di Luigi d’ Aquino Barone di Casti- 
glione , di Vincenzo Carafa Conte della Grotleria ed altri molli , le cui let- 
tere sono -registrale acconciamente ne’ processi. 

Accondiscese Leone X alle continue sollecitudini degli anzidelli distinti 
personaggi , quindi determinò che i novelli processi si redigessero. Il che ven- 
ne eseguito negli anni millecinquecentosedici , diciassette , e dieciotlo da que- 
gli stessi delegati da cui fu compilato il primiero processo. Se non che cen- 
to e venti altri testimoni venner messi a disamina in questo secondo pro- 
cesso i quali attestarono una serie di miracoli tutti dal Paolano operali. Il 
Re Francesco pertanto avendo in questo tempo dovuto mandare in Roma 
tre ambasciatori, i quali furono Dionigi Bricconet Vescovo di S. Maleaux , 
Giovanni Luca Decano di S. Croce di Orleans , c Antonio RauGn di Po- 
Ihon signore di Poggio Calvano , affidò a questi , tra i negozi della mag- 
giore importanza , 1’ affare della Canonizzazione di Francesco. Il perchè per- 
venuti quelli in Roma , ne rinnoveilarono al Pontefice le istanze , e questi 
desioso come era di condurre a termine cosi fatta bisogna , deputò tre al- 
tri Cardinali ; avendo dapprima commesso l’ esame de’ processi a’ tre Car- 
dinali Domenico Raffaello Riario Vescovo di Ostia , Antonio del Monte 
del titolo di S. Prasscde , ed Alessandro Farnese Cardinale Diacono di S. 
Eustachio ; i novelli nominati furono il Cardinale Niccolò Ficschi Vescovo 
di Albano , che dappoi fu Decano del Sagro Collegio , il Cardinale Dome- 
nico Jacobacci del titolo di S. Bartolommeo all’ Isola , e Giovanni Salviati 
Cardinale Diacono de’ Santi Cosimo , e Damiano nepote del medesimo Leo- 
ne X. Indi si venne a’ Concistori ne’ quali fu proposta la causa. In uno 
di essi fu fatta la celebre relazione della vita , e de’ miracoli e delle vir- 
Vd. Il 22 
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lù di Francesco da Jacopo Simoncla , il quale era allora Uditore della Ro- 
ta Romana , e dappoi fu Cardinale e Vescovo di Perugia , poscia dal dot- 
tor Angelo Cesi avvocalo Concistoriale furono date tulle le suppliche ; e do- 
po altri Concistori in cui il Pontefice ricevette i voti di lutti i Cardinali e 
di lutti i Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi che erano in quel tempo iu 
Roma , e che furono moltissimi , in cui comandò che pubbliche c privale 
preghiere in tutta la santa città si facessero per impetrare il Divino ajulo 
in si grave bisogno venne alla fm delle fini quel dì sospiratissimo in cui 
fu stabilito da farsi la solennissima cercmonia. Era il dì 1 del mese di maggio 
dell’ anno rnillecinqueccnlodiccinove sacro alle gloriose memorie de’ SS. Filippo 
c Giacomo Apostoli ; ed era il sesto del Pontificalo di Leone X. La so- 
lennità non potè essere più magnifica , e per concorso di popolo , e per or- 
dine di ccrcmonie , e per nobiltà di apparali ; csseudo stata adornata la Ba- 
silica Vaticana , ove si celebrò la grande azione , da nobilissimi arazzi , 
trapuntati di seta e di oro , ove con mirabile artifizio c con isquisitissimo 
lavorio , venivano istoriati i principali misteri della vita di nostro Signor Ge- 
sù Cristo. Questi arazzi furono presentati per tale effetto da Francesco I 
Re di Francia a Leone X, e. poscia restarono a benefizio della Chiesa di 
S. Pietro , dalla quale si reputano essi la più vaga , la più ricca e la più 
maestosa cosa che in essa sia. E non pure in ciò mostrò la sua reale mu- 
nificenza Re Francesco , ma in tutte le altre spese ancora , che in quella 
circostanza si ebbero a fare. Nella messa solenne furon fatte tutte le offerte 
che in somiglianti festività sogliono farsi dagli ambasciadori di Francia , con 
l’ ordine seguente ; cioè Dionigi Bricconet Vescovo di S. Malcaux offerì due 
torchi , c due lortorelle vive entro un piccolo paniere dorato ; Giovanni Luca 
Decano di S. Croce di Orleans presentò due pagnotte, indorala l’una, inargen- 
tala l'altra , con due colombe bianche eziandio in piccolo paniere inargen- 
tato , e Antonio Raufin di Polhon signore di Poggio Calvaoo fé’ 1’ offerta 
di due barilotti di vino , uno doralo , l’altro inargentato , ed un picciol pa- 
niere a svariati o vaghi colori dipinto , entro cui eran molti uccelli tulli 
vivi e tutti vari. La maestosità , la ricchezza , il decoro con cui furon fatte 
tali offerte , dovettero certamente rispondere e al personaggio che rappre- 
sentavano quelli , ed all’ alta dignità di colui a cui eran fatte. Cantatasi 
dal Pontefice Leone la messa e dichiaralo , già solennemente Francesco es- 
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sere Santo in Cielo , ne fé’ spedire la Bolla che comincia Excehus Do- 
minus. 

Pervenuta in Francia la contezza della Canonizzazione del Paolano, le 
consolazioni di Re Francesco , della Regina Claudia e della Duchessa di 
Angoulemme Ludovica di Savoja sua madre furono indicibili. Fecero essi 
profusi regali a chi nc recò loro il primiero annunzio , dispensarono ai po- 
veri larghe limosine , e di abbondantissime e magnifiche suppellettili arricchi- 
rono tutte le Chiese dell’ Ordine per la celebrazione delle feste , le quali ven- 
nero pure nobilitate da’ Principi del Rcal Sangue , da’ Pari del Regno , dai 
Prelati , da’ Cavalieri , e da tutti i- personaggi distinti di Corte. Nè 1’ Balia 
cedette alla Francia nelle dimostrazioni di gioja ; c nell’ Italia meglio di 
ogni altro paese singolarizzossi la Calabria , come quella che era stata da 
lui nobilitata con la sua nascita , decorala con la sua dimora , c non me- 
no illustrata da’ suoi miracoli che dalle sue virtù. E Paola , in ispecie , la 
cara sua patria , a luti’ altri paesi supcriore per la gloria onde da Dio fu 
ricolma di avergli dato i natali ; superiore eziandio addimostrassi per la gio- 
ja , allorché dalla Sede Apostolica fu dichiarato goder egli in Cielo il glo- 
rioso posto di Santo. 


CAPO XXVIII. 

Miracoli che opera con le sue reliquie , e con le sue immagini. 


Non dispregevol cosa abbiara reputato il far consapevoli i nostri lettori 
di alcuno di questa novella serie di miracoli dal Santo operati ; tornando a 
noi impossibile di tulli qui venirli rapportando. E passandoci silenziosi di 
altri molti intervenuti dopo la sua Canonizzazione e che empirono di maraviglie 
le contrade tutte ; tralasciando di leggieri il discorrere del suo patrocinio 
spiegato nelle liti che si temenn perdute , nelle perdite che irreparabili csli- 
mavansi , nelle persecuzioni che dicevansi mortali ; omettendo di noverare 
gl' indemoniali per lui falli salvi , i disperali da lui provveduti , i bisogno- 
si di ogni genere soccorsi , i peccatori, a penitenza ridotti , gl’ innocenti 
dal peccato preservali , gli schiavi falli liberi , i pazzi tornati a senno , i 
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storpi nelle membra raddrizzali , le tempeste in mare fugate ; ci farcm so- 
lo paghi e conienti a narrarne alcuni che meglio dopo morte illuslraronlo. 

Ed . il primo ad ammirarsi , non per ragione di tempo si bene per no- 
tevoli circostanze , si è il prodigio che avvenne del suo corpo nel dì 15 di 
aprile millecinquecentosessantadue. Undici lustri erano trascorsi dacché Fran- 
cesco avea lasciato in terra la mortale sua salma , la quale dopo sì lungo 
tempo conscrvavasi pure sì integra , sì fresca , sì ben fatta , che parea che 
non fosse già dal proprio spirito separata ; ed a farne la esperienza con- 
corse il furore degli Ugonotti. Questi , dipoi che nella Francia 1’ empio fuo- 
co concitossi di muover guerra alle cose sacre , le cui prime scintille sparse 
Calvino , le cui prime fiamme propagò Teodoro Beza , si abbandonarono ad 
immanissime pratiche , a depredare cioè i venerali sepolcri , ardere alle 
fiamme i cadaveri de’ Santi , ed a spargere al vento le loro preziose cene- 
ri. Tanto oltre andò la loro fierezza , che arrivato in Plcssis l’ incendio inu- 
mano , posero le sagrileghe mani al sagro avello , che racchiudeva intatta 
la spoglia di Francesco da Paola rcndula nella sua incorruzione immorta- 
le ; c con barbarie inaudita quel sacro tesoro traendone , per quella chie- 
sa strascinarono, come se fosse di vilissimo uomo , e , portatolo in luogo fuori 
di essa , lo diedero alle fiamme di vastissimo fuoco. Ma quel rispetto che 
non ebbero gli eretici 1’ ebbe il fuoco , imperciocché non fu mai possibile 

cosa , che questo ardisse di toccare quel sagro cadavere , e per quantun- 

que facessero di aggiunger semprcpiù legna alle fiamme , sempre queste gli 
bruciavan le vesti , ma non toccavangli le carni. Ed il fuoco ( vedi ris- 
guardo divino ! ) ricordevole dell’ alto dominio , che su di esso avuto avea 
Francesco già vivo , volle rispettarne il cadavere. Da ultimo non avendo 
eglino più legna da metter nel fuoco , presero più croci c in quello butla- 

roulc. Ed allora intervenne che le fiamme fatte più attive da quelle Cro- 

ci , cominciò a bruciarsi il corpo di Francesco. Così quel sagro pegno fu 
veduto in preda di voracissimo incendio , e si rimiraron pascolo di fiamme 
divoratrici quelle ossa in cui non era entrata per anco la putredine. Ma 
maravigliose pure si furono le cose che a benefizio altrui operò dal cielo 
il Santo Paolano. 

In Perpignano , era l’anno 1575, Piero di Torres nel tempo che fab- 
bricava nel monastero di quel luogo che all’ Ordine de’ PP. Minimi appar- 
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teneva , cadde da una parie altissima , e la caduta gli cagionò la frattura 
del braccio destro e di due ossa delle costole , ed una fiera slocatura nella 
spalla. Fu portato semivivo a casa ove da’ medici visitalo, fu il suo ma- 
lore riconosciuto siccome grandemente pericoloso. E qui l’infermo mandò a 
pregare que’ buoni religiosi , perchè fossero contenti di portargli in casa la 
reliquia del Santo , che ò un abito di lui in quella chiesa acconciamente 
custodito ; ed appena ebbesi egli quella santa reliquia che con molta fiducia 
fecesi a raccomandarsi al Santo Paolano. Dappoi addormenlossi , ed infino 
ad alta notte dormi , e nel di vegnente al suo svegliarsi , riconobbesi tut- 
to sano. 

Giannantonio Pendìi da Lecce era da si insopportabili ed atrocissimi 
dolori travaglialo , che ornai , de’ SS. Sagramenti munito , disponevasi al 
supremo passaggio. Volle egli non però il berrettino del Santo che nella 
chiesa di quel monastero conservasi, ed aggiustatoselo devotamente sul ca- 
po mentre recilavasi le. litanie e la orazione del Santo , con indicibile 
maraviglia di lutti, si trovò liberato di que’ dolori. Gabriello Rieza, notajo 
reale di Majorica viaggiava , essendo giovanetto, da Coslix a Cineu sua pa- 
tria. Lunghesso il cammino fu assalilo da alcuni ladroni i quali lirarongli 
molli colpi di carabina. Invocò egli il soccorso di S. Francesco da Paola 
suo protettore , di cui avevasi pur indosso il cordone , e lasciando le redini 
in balìa del cavallo , diessi , con quello a fuggire , salvossi , ed in luogo 
securo pervenuto , vide che le palle eran date nel cordone , senza offendere 
in alcuna maniera la persona di lui ; il perchè egli per memoria del gran 
miracolo , ne lasciò appesa allo altare dei Santo una tavola votiva. 

L’abito votivo eziandio salvò un fanciullino che di esso era vestito. 
Nell’anno 1618 Carlo Rapollo e Camilla sua moglie Messinesi , avean quel 
loro figliuolo ottenuto da Dio ad intercessione del Paolano ; laonde eglino 
per gratitudine del ricevalo favore , dell’ abito di lui il facevano andare ve- 
stito. Si posero un giorno in barca per andare nella chiesa di S. Sepolcro, 
e con seco condussero benanco il fanciullo che era di tre anni. Scesero 
eglino in terra , ed il fanciullo restò in barca , d’onde , senza che quelli se 
ne accorgessero , cadde disgraziatamente in mare. Volsero dipoi , siccome era 
naturale cosa , lo sguardo alla barca per prendere il figliuolo , ma noi tro- 
varono mica , e guardando il mare , videro che quegli , sopra le acque a 
Fot. II. ' 22* 
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posta loro camminava , sano « salvo il presero , e che è più , da quelle ac- 
que nemmeno era leggermente bagnato. Paolo Volenlino da Melazzo da più 
anni era tempestalo da insoffribilissima lebbra per modo che anche a sò 
stesso crasi rendalo schifo e obbrobrioso , e tulli gli spedicnli usati essendo 
tornati vani e non acconci pel suo malore, raccomandossi da ultimo fervi- 
damente al Paolano , e questi apparvegli dicendo ; che se era vago di ri- 
sanare della lebbra, si lavasse con l’acqua del pozzo del monastero di Me- 
lazzo. Andò l’infermo appuntino al pozzo , e portatagli amorevolmente l’acqua 
da uno di que’ religiosi , lavossi ; e cadendogli dalle carni quella fetida ma- 
teria , fu sano al tutto. Ciò avvenne nell’anno 1657. Dell’acqua fatta 
dal Paolano miracolosamente scaturire da una selce in Paola , ove ammi- 
rassi il miracolo della trota che altrove narrammo , si porta in lontanissimi 
luoghi , nel Reame di Napoli non pure , ma nell’ Italia benanco , e nella 
maggior parte di Europa. Ed ella è strana cosa il vedere come questa ac- 
qua per volger d’ anni giammai corrompesi , conservandosi sempre bella , 
limpida e cristallina. E dessa viene data a febbricitanti , a partorienti , e 
a cagionevoli di ogni genere , e non pochi sono per essa , la Dio mercè , 
mirabilmente risanali. 

E noi qui non la finiremmo giammai , se tutta volessimo farci a nar- 
rare la serie de’ portenti intervenuti in questo genere ; epperò saremo pa- 
ghi di conchiudere il presente capitolo col racconto di quelli operali dal 
Santo in virtù delle sue immagini. Una fornace di calcina in Gaeta era li 
li per rovinare a cagione del troppo fuoco che in essa ardeva ; ed il pa- 
drone ebbesi ricorso a S. Francesco da Paola , c tolta nelle mani una im- 
magine di lui , volgeva in mente di buttarla nel fuoco , e dappoi temendo 
di arrecare alcun oltraggio alla santità di quella immagine ; da quel pen- 
siero si rimase ; ma il pericolo sempre maggiore facevasi e le crepitan- 
ti fiamme ornai rendevano certa la rovina di quella fornace , quando 
egli avvisossi di divider la immagine , e gittarne la metà nel fuoco. E non 
appena ciò ebbe egli fatto , che l’ impeto delle fiamme cessò , la fornace 
non cadde , e che è più , poi che fu colta la calcina , trovossi entro la 
fornace la immagine non più mezza ma intera , e niente affatto dal fuoco 
guasta o consunta. Poco tempo innanzi che Iddio nel 1657 per suoi ar- 
cani risguardi travagliasse di peste il Reame di Napoli , la immagine di 
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Francesco posta in un quadro nella casa di una femmina da Paola, si vide 
piangere; e furono da tutti osservate quelle lagrime, e se ne intinsero pez- 
zuole , e di bambagia e di tela , per le quali infinite grazie da Dio per la 
intercessione di Francesco conseguironsi. E quel quadro da quella casa fu 
tolto , e portato in processione nella chiesa di Paola ove di presente con 
indicibile venerazione viene custodito. 

CONCLUSIONE 

E qui ha termine la vita cotanto prodigiosa che in terra condusse 
il Taumaturgo Francesco da Paola; non sarà quindi disutile cosa il porre 
da ultimo , come corona dell' opera , ed in breve sì ma ordinala categoria 
le molliplici virtù sue ; le quali sibbene sieno state per noi ammirate in 
tutto il complesso di questa istoria , pur messe ad evidenza maggiore po- 
tranno sempre tornare a bene e a diletto di chi legge , di fastidio non mai. 
— E dando principio diremo della sua Carità verso Dio , la quale sic- 
come è Reina di tutte le virtù , cosi nel cuor di Francesco innalzò ella 
il trono a cui fecero sempre corteggio tutti i pensieri e tutti gli affetti , 
onde l'animo di lui al continuo esercizio di virtuose pratiche fu mai sem- 
pre inteso ; diremo della sua Carità verso il prossimo , senza la quale bene 
avrebbe potuto , durante la lunga sua vita , starsi rinchiuso e dagli uomini 
separalo , il cui consorzio raffredda sovente l’amore che dobbiamo verso Dio ; 
diremo della sua Fede di cui fu incontrastabile argomento la potestà data- 
gli da Dio in fare opere simili a quelle che fece Cristo in terra ; parleremo 
della sua Speranza come quegli che isolatamente persuaso non aversi in altri 
a ripor fidanza che in Dio sorgente di ogni duratura felicità ; ricorderemo la 
sua Umiltà per la quale più adoperandosi a rimaner nascoso, nella sua stessa 
oscurezza così luminosi raggi spandea , da innamorare tulli gli occhi che il va- 
gheggiassero , da incantare tuli’ i cuori che lo intendessero ; ammireremo la 
sua Obbedienza per la quale nello stato medesimo in cui era , trovò sempre 
modo di obbedire ; ed allorché dovea insegnarlo altrui , il fece meglio con l’e- 
sempio che con la voce ; riconosceremo la sua Mortificazione nelle aspre 
penitenze e nel rigoroso governo che fece di tutto il suo corpo , e nella 
continua abnegazione della sua volontà ; riconosceremo la sua Pazienza nelle 
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persecuzioni falla alla sua innocenza , calunnie aggiustategli , e che furono le 
ombre entro cui più vivamente le sue virtù risplenderono ; la sua Mansuetudi- 
ne nella piacevolezza , nella benignità , nella cortesia , indivise compagne di 
lui , e le quali più che nel cuore in volto appalesavansi ; il suo Zelo in cor- 
reggere gli eccessi della mansuetudine per cui sovente suol essa o in istupi- 
dezza degenerare o sivvero in maligna afTettazione ; d’onde è necessario lo 
zelo il quale adoperato con modo , a tempo , cd a misura suol riportare il vanto 
di risarcire le ragioni della giustizia vilipesa , e di restituire i danni della virtù 
oltraggiata ; parleremo della Povertà da lui abbracciala per genio anzi che per 
obbligo ; della sua Gratitudine la quale nel coro non meno delle morali , 
che delle civili virtù tiene pure il suo luogo ; come quella che avente per 
regola un fine lutto onesto , e per misura eziandio un operare tutto ma- 
gnanimo. Essa è a noi dal sagro dettame della natura inspirata , la quale 
col suo proprio istinto imprime nel cuore umano il magnanimo sentimento: 
il perchè è forza che rinneghi la propria umanità quegli che non ascolta la 
sinderesi di questo potentissimo affetto ; ridurremo alla mente la sua Pru- 
denza di cui fu egli assai più adorno di quello che o i suoi natali gli con- 
sentissero , o la sua educazione avesse potuto fargli acquistare ; rammente- 
remo la sua Innocenza , per la quale ebbesi Francesco la gloria di rendere 
a Dio la sua anima si candida e pura siccome da Dio ebbela ricevuta ; la 
sua Devozione la quale fu in lui in ogni tempo , in qualunque età , in tolti 
gli stali c dappertutto grandissima ; la sua Orazione , che fu uno de’ più se- 
gnalali pregi che alla Santità del Paolano formassero base e corona ; e da 
ultimo l'Affabilità del suo volto , la Magnanimità del suo cuore , la Liberalità 
di sua mano che a tutti caro il rcndeano , perchè non fu mai persona che 
gli parlasse e che non sentisse nel cuore un irresistibile sentimento che l’obbli- 
gava ad amarlo ; mostrò la magnanimità del suo cuore non pure nel ricevi- 
mento degli onori che gli vennero fatti , ma nel rifiuto benanco de’ tesori in- 
verso di lui offerti , ed alla magnanimità del cuore , all’ affabilità del volto 
aggiunse la liberalità di mano ; e sebbene poco avesse , tutto donava , ed 
i bisognosi trovavano più ristoro nulle porte delle sue povere case , che nei 
palagi de’ ricchi. 

FIItB DEL SECONDO ED ULTIMO VOLUME. 
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